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Esehile '-dipittge gli u$mi»i grandi di-duel- 
lo che fosson essere^ ^ 'Sofocle" ir dipingo eh- 
me dovrebbero esser* - Euripide, li dipinge 
€ome ^eno di. farti r' 
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A* SUOI AMICI 


Andrea rubri. 


0p9 lEschtlé 9 Softìclg y I# x>i debbo aìt- 
£h^ ut9 faggio d' Euripidi i cortesi amici. E 
^uc.- basterà, .àti-. tragici Greci ^ Q^sìtst' ultimo 
meritava a. par te U suo vlùmttto^y amo .mi- 
gliore degli nitrii ed .1 vestite alla italiana 

'drammatica perxpm piacervi.. .r 

Euripide fissò il linguaggi della trage- 
dia . Le espressioni nella sua penna nas- 
condere la debolezzat dei pensieri ■ e le paro- 
^ ptfi .comum prendono un aria di nobiltà . 
^gli tra sommamente' difficile per- costruir .ver- 
si' facili . Abbonda di sentenze , e di fasi 
eratorie . Fu riputato il filosofo della scena ; 
« i discepoli d"^ Anassagora e di Socrate fu- 
rono sempre suoi partigiani . t critici gli rim- 
proverano i suoi difetti . Lo vogliono irrego- 
lare , non sempre verisimrle , nò naturale ed 
unico nella condotta, l suoi prologhi sen pre- 
si di mira^ ni gli si perdona qualche dette 
troppe faverevele at dispotismo . Tutto questo 
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fuo iss^’veri' j *cóme •oitintm* % 
gli uomini grandi non van senza errori . La 
genealogia degli errori nei poeti comincia da 
Omero e termina in Metastasio . Ma V uno* $ 
V altro saranno i primi ' non salir 'in' Grecia t 
in Italia^ ma in tutto' il mondai 

Ma comò "mai Euripide 0' cui si dàs~t an- 
ta lodii per 'tante tragedie presenfrite~ non' eb- 
be che cinque" cerone ì’ Ber la stessa 'ragioiH 
eh’ Eschilo n' ebbe tredici^ t Sofocle diciotto . 
Quando' giudica la nsoltititd'tne in' fatto di 
letteratura , non e infallibile il giudizio ì ben- 
ché talvolta ' lo possa essere . Venezia vidi 
ugualmente pieni'’i suoi teatri per le eomtne- 
die del Goldoni t e' per le favole ' del Gozzi i 
Lo spirito di partito, la nòvitòs ■ detto tpet tot- 
colo può abbagliare , finché • la posterità' ha 

deciso: • ■ ^ ' 

Cortesi ^amici', i vostri protettori siano la 
ragione, e il buon gustoK Lasciate' gracchia- 
re il popolo^ E mi vi raccomando ,, ' ' 

- 1 ’ ; . ’» «* . 4 ^ 

^ ■ t V ,j 1 i -li 

' j i.i •/ j . .V j 

. .> <•.' ’ f,”'. . . I il /'* . ^ 

1 . i -.Km A ; • ’O • 

-.ìk i ì' : .1 . ‘ : i, ^ Hi • 
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NOTIZIE •D’I EURIPIDE. 

' • ■■ ''J - - *•••■ • . - 

N ; Vi,. , ... , , , 

£i coatoroi d’ Atene £uriplde nacquc> 
Tanno secondo. deJIa.settMtcsima quinta 
Olimpiade . .AUora li Aieoiesì.. vinsero ..Serse 
nella giornata di Salaiuina. Suo padre iu Mne- 
sarco, sua madre Clita. La sua ..condizione c 
ancacu . Non volle milizia , ma filosofia sotto 
Anassagora . È falso,* come vdiceiUraacese Jc 
Fevre, che fosse in Egitto a compagnia ..di? 
Platone.. JEgii di«j8 anni cominciò a pareg- 
giar con, Sofocle.. sul .teatro . .Bandito Anas- 
sagora.da AtcM', si rivolse alT amicizia di 
Socrate;, e però ..fu. detto il poeta filosofo . 
IL sqo. Ippolito.j ( donde Raclne rubbò la sua 
"Fedra ) destò ‘ maraviglia • io Soibcle stesso , 
già V giunto .al. colmo, di gloria. Si rlspetta- 
yano T.un T altro senza invidia , com’é pro- 
prio degli uomini grandi . Gli si, fa un de- 
litto , eh’ egli avesse esposto in scena le prin- 
cipesse macchiate di gravi delitti . Da ciò 
alciìni dissero, ch’egli amasse le donnei Ar- 
chelao re di Macedonia invitò Euripide alia 
sua corte . Vi andò volentieri sapendo di 
trovarvi Zeusi gràn pittore , e Timoteo gran 
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musico; ed in oltre il poeta Agatone. DI' 
cera , ad Archelao; 'ricordati di tre cose; che 
tu governi uomini ; che tu dei governarli 
secondo le leggi ; che ^ tu non li governerai 
sempre. In un giorno >. sin cui era, lecito ai 
sudditi d’ offrire (gualche regalacelo al sovra- 
no > Euripide non comparve . Arphelao lo rim- 
proverò dolcemente . Egli rispose; quando un 
povero dona, vuol dir che dimanda . Arche- 
lao in fine volea essere celebrato nelle sue 


tragedie; tolga il cielo replicò il poeta, 
che voi possiate divenire un soggetto .tragi- 
co . Morì in età d' anni 7^. È fama , che 
due cani, feroci in una solitudine gli si av- 
Tentassero , per cut poco dopo, peri. Gli Ate- 
niesi spedirono in Macedonia „ per avere _il 
suo corpo .;^ArcheIao che diè segai 'di lutto 
alla sua morte, non soffrii che. a lui fusse 
tolto r, onore di dargli sepolcro. Eresse un 
superbo monumento alle ceneri del grand’ uo- 
mo,, vicino alla, sua capitale.. Nel tempo 
stesso gli Ateniesi gl’ innalzarono un ceno- 
lafio sulla .strada che conduce .‘dalla città al 
, Pitco.. Si decretò, che gli autografi di MC 
tragedie si con servassero nell’ archivio, pab- 
Elico , nè mai. di là si estraessero , Neppuc 
furono, concessi ad un te d’Egitto» ohe 
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drtltchltiié la sua biblioteca Alessandtioa. 
"Altri VOglIbno' che le sue tragedie fcssèr '«>z. 
altri ‘7 solò dìecinovc 'a noi giunsero *. Le 
hiìglloti sorto Y' Iffolito \ in Fe(/ra , la Me-' 
dea', Y Elénra',' Y Oresfè e le ‘ ifigenie . 

Altre bànho'‘i nomi d* ,"dcllé Baccanti ^ 
d’ Alceìte ,‘'d* "Èrcole'" 
delle; *di 

à'Ecuba , ‘del Clclopif I spettacolo ^satiricb, 
degli Traclidi, à* Andromaca, 'à' Elena, 
Socrate andava sempre alle tragedie d’Eu* 
ripide . Cicerone le leggeva spessissimo . Ra- 
cine si può dir che Tabbia nelle sue ricopia- 
to/! soldatr^in Sicilia rimasti schiavi, ot- 
. teneano la’ liberti, recitando versi d’Euripi- 
de, ^ual maggior elogio di si grand’uomo? 
Vedi r Ab: Barthelemp nel suo Anacarsi T.r. 
'Ediziort Veneta. 

Il Signor Merlan, ch’esclude sempre ogni 
scienza irt'qualunque poeta, non può negar- 
la ad Euripide. Ma tanto* la impicciolisce, 
che quasi è nulla. Gli si rimproverano con 
ragione molti difetti /cioè ‘quelle ricercate 
sentenze , che ad ogni momento ferman Io 
spirito , che dovrebbe' spingersi alla passione $ 
quelle lunghe filature di politica e di mora- 
le, che ne danno un perpetuo discepolo di 


f àrie se' I delle’ Fenicie", 
Reso', dèlie Trojane*, 
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Anassagora e Socrate ; e una certa eteroge- 
neità di concetti , che disgusta , e che nem- 
nicao reoiva soffèrta da' suoi contemporanei 
quantunque sentissero tutta la seduzione del 
linguaggio di passioni ben pronunziate , e di 
uno stile elegantissimo . Cosi nella sostanza 
ii.Mcriafi, ^ quale eonchiude , ch'£uripide 
passò per ateo-> empio > e spirito fòrte f e 
però cinque volte sole fii coronato . 



t 



DI EURIPIDE 


TRADOTTA 

o A 

FRANCESCO BOARETTI. 
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DE’ PRÒLOGHI. 
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Troppo schietto «he i prologhi 'degli 
aQticbi cotrispoodoDo a quello che diccsi ac- 
gomeoco presso di noi > e suole premettersi 
in prosa alle drammatiche poesie . Ma il 
prologo degli antichi recita vasi sul teatro , 
e i nostri argomenti si leggono dagli spet- 
tatori . Onde , quando il prologo sia fatto 
da un personaggio) che non entra nella rap- 
presentazione) cioè non è uno dei personag- 
gi deir aziooe in ^on^guenza prologo 
ed aziooe sieoo due pezzi alfatto staccati , 
qual è il prologo per esempio deli* Ecuba t 
allora c lo stesso, come se ne’ nostri teatri 
prima di cominciare l’azione compatisse al- 
cuno sulla scena a narrarci quell’ argomento 
in prosa , se non vi fosse 1’ uso di stampar- 
lo sul libretto deli’ opera . Ciò premesso, 
pec entrare con metodo nello sviluppo di 
una tale materia , si avvertano tre canoni 
semplicissimi, che danno grandissimo iumo 
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fer.i^tudicafe fileil'^Qpere di drammatica poc- 
4ia.^.v* i i L > è-'. . *... ’ì ^ i • 

.1? ,j Ji, . .i ic •■ ' ’i 

«*T.i} ■•■':> i ì’> *>. 3 *' 

,cll dramhia io ce npn suppone spettatori, 
e.noaF.deyQ iaTcre reiaatuflc-.^con essi io al« 
cuna'; guisa, r’?. . ■> ';’'>«■? - -•• 

*/r— i.'ti 

^ .T.i; i •:.* y !> Cl' ‘ 

;11 dramma è fatte -'unicamente per gli spet« 
tatoriv”': r~ - , * • . ■ , 

c'.f.T III. - - "'i •*’ -J'"' 

hi ■’ ^lù 'v-3 5 

• *I1 dramma suppone, gli"* spettatori' affatto, 
ignoranti di tutto ciòicha appartiene all'rs>' 
senza' deli’ azione ; cafisegneaZa necessaria dd ^ 

ptimo iC del secwide cànone •* '• ^ -3 '.-5 ^ 

•Dtin^cr ii*(fine / a cui diretto il drahr* ' 
ma,- di instruirc. cioè e^d’ allettare- Jo spet- 1 
tatorc '(e si alicRO anche con azieoe di tri- ' 
SCO fine), richiede spettatori necessariamente, ^ 
e r essenza^del dramma , cioè V intrinseca di 
lui architettura e costituzione, esclude affat- *' 
to. ógni rapporto di apettetori. * Questa 
ma- opposizione* tra 'rcfficnza del dramma ed 
il finè > per ctti;«l compone e j rappresenta!', 
cotticuiscc principalmente la somma difficoltà ^ 
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pbtsia' teatrale in ^ettéré, cd is 
della dratnmacico-eroica > che da me oraao^ 
tanto é presa di mira . La ragione del secon- 
do canone c evidente da se ; quella del ter- 
zo !.è> chiara p>:iiitest ' la ragione 'dell' primo, 
spettacolo e spettatore sono- * necesntiamenir 
due. distinte cose, qualunque sia .Tindole 'J> 
natura dello spettacolo j e qualunque spetta- 
colo d'imitazione , e specialmente il ■dram- 
matico ch''è Uigrado somoio di' està ' imita- 
zione, deve portare al sommo la sorpresa 
dello spettatore. £'. lo i spettatore in tal caso 
come una curiosa persona , che si mette ad 
aspiare di ascoso, che cosa avvenga- tra i Per- 
sonaggi in azionr, e stiiactento per rilevate’ 
sono^ *e di che trattano; con i tanto impe- ’t 
gno e solledtadine;- TNaaceMa di Ini sorpres.t‘r 
si ;da nodo ed isviluppo dell' azione di <cui 
oca non. parlasi, come. dall' iliusione ' genera-^ > 
le, fin. cui egli è tenuto ’; La.'base deiriiJu- 
sione, è la *. veriaimigHaia» t perchè alcxùnen ti' ~ 
il dramma è. ridicolo, e- lo /spettatore -grida - 
allora cott. Orazio e w. i' i> v*. .jf! 

Q^deumqm ùstendis\mihi $ie , intritUilrns ^ 
odi:. Dibatto il dramma * rappresentaci come 
attuale an'vAaùone di . già-- avvenuta ,* ’ vogliasi ■ 
poic.avvennta^^o ia> tatto*,) ò' iqi parte ' 
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“dì pota invenzione. Onde, siccome sarebbt 
strano all’ eccesso il voler dare ad intende- 
re , che quegli attori e quelle . Attrici . sono 
realmente que’ tali eroi e quelle tali eroine \ 
così sarebbe del pari assurdo c ridicolo il 
creare un’ azione del momento . Ma la azio- 
ne y che ci viene rappresentata in teatro ne’ 
drammi eroici , è avvenuta o in paesi lon? 
tani , o prima delia nostra esistenza» anzi 
ordinariamente supponesi d’ antichissima da» 
ta { sia poi d’ origine storica j e favolosa » 
o mista )i c ciò fassi appunto per maggior- 
niente serbare la verisimiglianza dell’ illosio- 
ne: dunque esclude necessariamente qualunque 
rapporto con noi y che ne siamo gli spettar, 
tori ; dunque non può supporre in noi co- 
gnizione alcuna ad essa intrinsecai .dunque 
r azione in se esclude precisamente gli spet- 
tatori dal suo piano sotto d’ogni piospetto»^ 
In oltre l’azione avvenuta y e posta sulla sce- 
na come se allora avvenisse y esclude necessa- 
riamente dai discorsi tra i personaggi , che, 
sono dagli attori rappresentati y tutto ciò che. 
que’ personaggi sono in obbligo di sapete > 
attese le circostanze dell' azione in cui si tro- 
vano , Nell’ Ifigenia in Anliie per esempio 
tutti i personaggi sanno « chi son» , « dove 
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sono ,*e perché sono' colà, ’e perche’ siavi in 
auHde I esercito Greco ec,‘ Dunque rappòrto 
all'azione in* se c ridicolo che sr rendano re- 
ciproca contezza di turte queste cose ; perche 
i‘ azione in se prescinde 'totalmente dagli' 
spettatori. Ma'' il 'fatto sta , che appunto’ 
perchò e ’dere prescindere dagli spettatori, e 
rappresentasi poi unicamente pegli spettatori 
non deve il Dramma ammettere discorso' àl-^ 
cono superfluo sulla* suppos»ione> chc 'vi so- 
no -spettatori da- informarsi , né deve ‘omet- 
tete cosa alcuna delle - necessarie , per far in- 
tendere ' agH spettatori , che sieno ' que*perso- 
,"3ggi', dove siéno', perchè vi sieno, e di che * 
si trarti. Ed in questo appunto sta il' 'nodo 
.deila difficolta , ed > é il motivo forse brinci-' 
pale -delia scdrstzza somma che -abbiamo di’ 
perfetti * drammi' o tragedie si antiche che' 
moderne . Chi^volesse vedere anatrale' veriti 
col fatto , prenda- in mano qualche- tragedia , ' 
e faccia'-queste due cose’; non legga nè pro^ 
dogo se‘é~]»tica ', né argomento se fé' nio-’ 
derna;-<d in secondo luogo prescinda' affàt-' 
to da-. lutto le- sue cognizióni nel- proposito'' 
su CUI vfcisa l’azi<^, e partendò da questa' 
Ignoranza sì^metta* a''’ leggere. 'Ora qualunque * 
dramma devo ; confine iare dal'^ntro'b nodo" 


in Mtdea . 
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js 0E’ prologhi; 


deir azione, e con tuiro ciò j^evc Informare 
pienamente il suo per necessaria supposizione 
ignorantissimo spettatore degli antecedenti 
che diedero causa all’azione, e de’ concomi- 
tanti che la ridussero al punto, da cui la 
rappresentazione ha principio. Se dunque aper- 
ta di già e cominciata l’ azione , 1’ ignoran- 
tissimo spettatore verrà illuminato su tutti 
quei necessarj ed intrinseci antecedenti e con- 
comitanti , ed anche vedrà eh’ egli resta il- 
luminato, senza che punto s’accorga che si 
Tuole illuminarlo, anzi che non si sa neppo- ' 
re eh’ egli sia al mondo , che nulla è diret- 
to a lui, nulla fatto, nulla detto per lui*, 
ma che tutto pullula dai discorsi che devano 
tra di loro necessariamente tenere' i perso- 
naggi in azione » oh alloca sì concluderà , che 
in questa parte la composizione drammatica 
è perfettissima . Ma non solo lo spettatore 
deve conoscere il ‘come, il perche ec. ma 
deve anche sapere che cosa pensino i perso^ 
naggt in * azione ; altra parte difficilissima a 
bene eseguirsi , e che noi svilupperemo in se- 
guito parlando de’ cori . Contenendoci « dun- 
que entro l’articolo de’ {prologhi , chiaramen- 
te dal fin qui detto rileviamo > che se il pro- 
logo o l’argomento supplisca presso Io spet- 
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DE‘ ^ROLOGHK 

tatore alle mancanze del poeta nella gttistd 
arcbitectura del dramma > e ne* lumi che dc'^ 
▼e in esso arciHziòsamente iòserire}' ra ma- 
le e prologo e dramma . Se poi serve a sup- 
plire alle cognizioni non già esseoteiali ali’ 
incdligenza del dramma , ma solamente alle 
accidentali che porgono aUo spettatore mag^ 
gioir facilità d’ intendere , e che in esK> si 
dovrebbero ragionevolmente supporre ; allora* 
va bene si il prologo degli ' anciefaa ebe i* 
argomento dei moderni j nè importa , che 
quello si narrasse > e questo si legga , per- 
chè ciò finalmente è lo stesso. Molti prolo- 
ghi de’ Greci peccano appunto contro queste 
leggi } e nell* artifizio d' entrare senza pròlo- 
go nell’ azione , e d’ illuminarla a proposito v 
X moderni sono fuor d’ eccezione suporioti agli 
Amichi ; ed il Metnstasio ce ne insegna fa 
maniera in un grado a dir vero eminente. 
Non è per altro che il MetastaSio, e gli al- 
tri moderni classici non abbiano • anche in 
questa parte i loro notabili mancamenti . Per- 
chè non vale tante volte il far dire da un 
Personaggio all’ altro, Già sm che ec , Sa- 
prai che <ec..Ti sovvenga che ec^ ‘enoa vale 
appunto tutte quelle voltenelle quali lef cir- 
costanze del - personaggio, che vuoisi infoS'*» 

& a 
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fnve, sicoo tali che debba egli oecessaria- 
^nence sapere, e non possa aversi dimenti^ 
caro giammai ciò che ad esso vuole narrar*, 
si . Allora , se quel personaggio udito il pri» 
iwo cenno della cosa interrompesse per ipo- 
tesi il discorso deir altro, e gli dicesse, Si s» 
tutto , mi ricordo di tutto ; cosa potrebbe ris>* 
pondere il primo se non cosi , Io so che tu sui 
tutto., mu te lo •voglio dire ferche \' udien^ 
ZM ne resti informata ì In qualunque caso, in 
cui potrebbesi verificare questa risposta. Il 
poeta falla e falla senza scusa . Quindi falla 
Euripide in tutta quella parte di narrativa , 
che fa Agamennone a Fenice nell’ atto primo 
deir Ifigenia in stolide , e che fenice dovea 
necessariamente sapere . Ma il fatto sta , che 
se falla Euripide , e se spesso fallano anche i 
nostri classici moderni , ciò nasce dalla som-? 
ma ed incredibile, difficoltà della cosa, che 
deve unire e combinare insieme li due oppos» 
ti canoni da noi sin da principio indicati, > 
Resta dunque a vedere , come per appendice 
quali sieno le notizie accidentali , che ottima- 
mente supplir si possono per mezzo del pro- 
logo o deli* argomento, e che tralasciare si 
devono nell’architettura del dramma . Ecco Ja 
regola Qualunque aggiunta, che quantunque 
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litilé agli uditoti posta però in bocdi di un 
^Personaggio c inverisimile, o non cade a 
jiositò , si mértà nell’ argomento > c chi noti 
la sapesse, vada a leggere. Cosi s’intende, 
che r argoménto o prologo non ha né punto 
iiè pocò, nè deve avere relazione alcuna cól 
dramrtla , e che in conseguenza sono contro 
ogni regola que’ prologhi degli antichi , i 
quali non solo raccontano la sèrie delle cose 
antecedenti al^aZione, ma presentano anticU 
pacamenie lo sviluppo dell* azione' medesima j 
perchè ih tal guisa colgono tutto 1’ efiètto della 
Sorprèsa . Anzi considerando rigorosamente la 
cOsa , nè i drammi degli antichi dovrebbero aver 
prologo , nè quelli de' moderni argomento ; 

^ perché il poeta deve snppof re Io spettatore sol- 
tanto ■ nell' ignoranza felàtiv'a’ alf^sftenziate 
deir azione ché si rappresenta, non già nell* 
ignoranza assolata di tutto : perchè in tal ca- ^ 
$0 divengono nna stessa cosa lo' spettatore c 
lo stanno. ■ Nel' prologo ' per esempio della 
'presente tragedia, thè non è Prologo, per- 
chè entra néll* azione , e vi entra con un trat- 
to sommamente Lirico, nobilmente imitato da 
Pedro,'anzi genialmente tradotto, si dice in 
pochi versi la storia di Medea , c tutto è a 
'dovere.* perchè non Si narra alle donne del 
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coro ciò che doveano di già saperci ma si 
recapitola dalla autrice eoa enfasi poetica e 
sommamente naturale rutto ciò > che avea da* 
co orìgine alle attuali sventure di Medea. 
Chi poi non sa , dove sieno gl' indicati paesi t 
chi non sa che Pelia , personaggio che non 
entra nell' azione > era il Re di Jolco, zio 
paterno di Giasone, usurpatore del regno 
che toccava per succesione al nipote } chi non 
sa che questo Pelia prese il pretesto di spe- 
dir Giasone nella Colchide alla conquista 
del Vello d’ oro , perche rimanesse estinto in 
quella difficilissima impresa i pretenderebbe 
assai fuor di proposito d’ esserne illuminato 
dal poeta . 

Fa duopo nulladimeno cautamente avverti- 
re , che se il poeta drammatico troppo rigo- 
roso non -vorrà permettersi in questa parte 
qualche giudiziosa licenza} o lascierà de 'la 
oscurità negli spettatori, o li stancheggierà 
mettendoli in un* attenzione continua e fa- 
ticosa per rilevare le circostanze dell’azio- 
ne , e per intendere d' onde si parta , e 
dove si vada , Ed appunto sembrami pec- 
cate d' eccesso anche in questa parte un sub- 
lime, ma troppo severo. Tragico Italiano 
Genio de' nostri di . Peccavano i Greci) in 
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senso opposto, ma i greci volevano allettare 
il popolo ì e la fatica d’ attenzione scema , 
certamente T allettamento. Aggiungasi , che il 
popolo Ateniese non volea studiare al tea- 
tro, ma intender tutto pianamente e diver- 
tirsi. Tra questi due estremi v’ è per certo 
il vero punto di mezzo ? ma il coglierlo he 
opujf hic Uhr est, , . 
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PERSONAGGI. 

Media 
CiÀsoi^E . 

Creonte K.e di Corinto < 

Egeo Re di Atene. ' 

Pedagogo 

Nutrice di Medea. 

Pigli di Medea. 

Nunzio. 

Coro delie Donne di Corinto; 


La Scena è in Corinto nella reggia di 
Creonte . Si veggono ai due Iati della scena 
due ale inagniHche d’ essa reggia , che cur- 
vandosi verso il fondo lasciano libera la ve- 
duta dei reali giardini . Lo spazio interme- 
dio che costituisce un regio pubblico corti- 
le , con loggia all’ intorno , I il luogo del- 
la scena . Si sa y eh» il Huego dtlla scena 
presso i Greci rappresentava sempre un luo^ 
go pubblico f per sostenere la verisimiglianza 
de' cori , 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Nutrie ff 9 Cero. 

h ! non foss’ ella mai 
Ita d'Arso la nave al suol de’Colchl i 
Nè fosse mai su le selvose cime 
Del Pel io monte il pia caduco a terra I 
’Che non aTrieno i ralorosi eroi, 
eh’ indi a Pelia recar 1’ aurato vello , 
Diviso al mar co’ lunghi remi il seno? 

£ di GiaSone a suo gran danno accesa 
A le Tessale rive unqua non fora 
Approdata Medea, né indotte avrebbe 
bel vecchio re le mal accorte hglie 
11 padre ad isvenar , fuggendo poi 
• Ratta da Jolco e dell’ oprato altera 
A questa reggia, ove Creonte impera. 

£, ver che di Corinto il popol tutto 
Desioso r accolse , c ver che l’ ama } 

Ma la sovrana mia, eh’ è solo intesa 
A piacere a Gìason , che pel consorte 
Arder si sente il petto 
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Di sempre novo e più cocente afìèito, 

£ che non è la divorante fiamma 
Nc di celar nè di temprar capace , 

Trovò la guerra ove sperò la pace. 

È dolce cosa, e lo consento anch'io, , 

Di due teneri sposi iLfido,>il casto. 

Il reciproco amor : ma d' essi quando 
È diviso il voler, quando l’un d’ essi 
Sen vive ed arde al primo amor costante , 
£ r altro ad altra face il cor si stempra , 
No, che cosa non v’è piùcriidaed aspra > 
Nè v’e fonte peggior d’orrendi mali.. 

£d ahi! che di Giason l’ instabil alma.^ 
Piegossi ad altro amor Medea non cura, 
Non cura i figli , ed ogni affetto estinse 
E di sposo e di padre . .Egli la figlia 
Del re Creonte a vagheggiar si volse, 
£rdi Medea nel talamo l'accolse. 

£. pubblico c di già che sposo a quella 
Questa ripudia . Ella si svelle incanto 
Le bionde chiome , ella si squarcia il petto , 
E si strugge e consuma; e s' io m'appresso 
Per darle alcun conforto, ella tal m’ode. 
Qual ode alpestre masso , o in mar procella 
Romorosa e fischiarne. Intanto al cielo 
Volge lo sguardo fiammeggiante, ed ebbra 
D' un amor furibondo a’ numi chiede 
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Contro de lo. spergiuro empio consorte > 
Che fede a lei , che fede a lor non serba > 
Eguale al suo furor vendetta acetb?. 

£d a vendetta e gran vendetta avendo 
Ogni pensier rivolto . 

Mirar disdegna i caci £gli in volto. 
Odia il padre ne’ figli?» ed ahi / timore 
Mi nasce in eoe , che non l' altera donna , 
Feroce , inesorabile , tremenda > 

Isveni e figli e sposo . • v .v .. 

La rivale e Creonte,- e poi col ferro 
Ancor fumante per gli oprati scempj < 

Non isfogata appieno 

Sul letto nuzial si passi il seno » 

£d ecco di Medea 

Ritorno fan dalla pale«ra i figli 

Col lor ajo fedel . Figli 'iooocenti » 

Troppo teneri figli , io vi compiango I 

Ah t conti a voi non sono 

I vostri danni e de la . madre T onte ? 

£ sol vi brilla e riso e gioja in fronte# 
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SCENA seconda. 


Nutrice , Pedagògo i e figli di Medea 'i 


<,G 


Ted.y^òvne y fedél nutrire 

De la sovrana mia*, lunge da qudila 
'-Or qaì t’attrovi? E come 
Stassi Medea senza di te ?.. . Quel pianto 
Perche ti cade dal turbato ciglio ? 

Nut.De^’ sovrani al periglio 

De* fidi servi è sempre l’alma afffitta : 
Sempre , o buon vecchio , al lofo aspro dolore 
Sente dòlor de' fidi servi il core . * 

Ond’ c eh’ io venni ad isfogar 1’ affanno , 
E a narrar di -Medea gli acerbi rasi 
A fa terra ed al eie! . - * 

Ped. ' DuiKjuc non cessa , 

Non cessa ancor da* sfiioi gravi laAienci lamenti 


L’infelice regina.' 

O 


'Nut. Ah! tu lo speri', 

Buon vecchio , in van . Della sovrana il danno' 
Ora comincia ; e vuoi 
Che tosto al suo martir conforto trovi f 
Ped.Piaager dovrà danni più acerbi e novi . 
Nue. Quali ? Me! dì . 

Ped. Nulla dirò, mi pentO' 
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, Anzi di quel eh’ io dissi . 
mut. E tu, che sai 

Com‘ io serbi ’l silenzio , e sai che sempra 
Veridica e sincera il cor ti schiusi, 

Afhdar tali arcani a me ricusi ? 

Ted.Ot dunque ascolta,, ed il silenzio serba, 
tà dove scorre di Pirene.il fonte 
Giunsi d'ascoso , e m’appressai . Sul margo 
, Sedeano i vecchj di Corinco , e d’essi 
Una a li altri così mesto dicea.:.>. . : 

Or che Giason Medea > 

Dal talamo cacciò , chiamando a quello 
Di Creonte la figlia v il re non vuole , 
eh’ alberghi dentro a le corintie mura 
L’alrera a torco vilipesa donna: 

Ma vuol ch’esule vada in un co’ figli 
Nati a lei da Giason . Cosà fii detto; 

£ voglia il del che mai non abbia efFertp ' 

.Tu l' occulta a Medea; perchè non giova . ^ 
Questi) a lei palesar, che l’è vicina. 

Fatale irreparabile rovina . 

Giason soffrirà benché nemico 
Ala madre egli sia, che in piaggie escrane 
Vadano errando senza tetto i figlia - 
fed. Non iscupir : le afiinità novelle 

Struggon le vecchie , e più non serba amoro 
A’ granai figli d’ odiata sposa , 
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Nè più di Jor pensiere alcun si prende, 
Chi d'altra è in seno , c novi %!i attende. 
Nut.O di Medea 'figli innocenti! Udiste 
Come in crudel caogiossi il cor del padre f 
Che dissi padre? £’ un disumano, un empio. 
Uri tradito! . Il Ciclo, 

11 Ciel vindice giusto'. . . Ah ! no , non peta . 
Ah! no. Quel disumano, 

Quel traditor, quell’ empio è mio Sovrano , 
TedX chi non sa , che più de li altri ognuno 
Ama sestess > , c per sesresso apprezza ■ * 
Quanto a grado gli torna ? Il cor si cangia ? 
Si cangia il primo afletto ì 
Ecco l’uomo rivolto ad altro oggetto. 

£i ne r ardor de la novella fiamma 
Folle diviene, e più non ode il grido 
Del sangue e di natura ; <. 

O se 'pur l’ode, un tal gridar non cura . 
^«r.Ahi che di troppo c ver quant’or dicesti. 
Ma , per pietà , di questi 
Innocenti fanciulli a la salvezza - 
VegHa y o buon vecchio ; e ne le stanze chiusi 
Or tu li serba , e tir li togli al guardo 
De la sdegnata e furibonda madre . . 

Di lei ne gli occhi , e ' n' ebbi orroc , vid* io 
Splendei luce funesta al par de' lampi y 
eh’ escono tinti di color sanguigno 
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Dal SCO di fosca procellosa oabe. 

Qualche crudele impresa . 

Ella volge ia pensier ; aè 1* ira in essa 
È passeggierà, ed io Io so. Deb/ luoge . 
Itene,' o figli» da la madre, e còsto • 
V’ascondete al furor che in sen le ferve. 

£ se prender Medea vorrà vendetta, 

Che già' lo vuole , de gli oltraggi' suoi ; 

, Ah salvi almeno il ciei Giasone e voi! 
Mtd. O me infelice !*0 come 1 

Deggio perir ! Si : • perirà Medea ; • • 

Ma ... 

Nut. Presto , o figli ? la procella s’ erge > ' 
Il fulmine già scoppia ; in quelle stanze 
Ratti fuggite; c tu per entro ferma 
Con ferree spranghe le robuste porte : 

Che quel fremer prenonzia e strage e morte 
Me A. No, che soffrir non deve ' * 

V oltraggiata Medea 1’ acerbo insulto * 

D' un traditor « Giason , soffersi assai : 
Perfido , t' odierò quanto t' amai . 

Si , tu m' hai resa tu, fellon , spergiuro , 
Infame 'sposa e sventurata madre . 

Ah! maladetco padre 

Di tnaladetri figli . . . Olà , Medea ; 

Si desti il -tuo furor. Forse la destra • 

Ed il viger ti iangue? 
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Forse or cominci ad avvezzarti al sangue ? 
Nat Oiiuè! che ascolto? Oh del! Perchè del padre 
Mesce e confonde nel- delitto i figli? ’ 
Med. Fiamma sul capo mio 

Di fotsore discenda ? odio la vita . 

Apri le fauci , o- terra \ 

Accogli me de’ morti ■ * • 

Nel tenebroso , e placido soggiorno : ' • 

Che allora pià d’ intorno 

Non mi vedrò cosi funesti oggetti, 

Nut. Oh smodato furor , tremendi detti / 
Med. Cadi , sì , cadi , usurpatrice infame 
Di quel'cor ch‘ era mio: ‘su Tempio letto 
Voglio, si voglio • lacerarti a brani. ^ 

Vegga la mia. vendetta >- 
Quel che mi fu cotanto ingrato e crudo 
Pria mio consorte , ed or tuo schiavo e drudo 
Oh come è ver che de’ regnanti c fiero 
Oltremodo lo sdegno Il cor non arde 
De* privati così. Come poss’io, 

Come frenar del torbido totrente ’• 

L’ impetuosa piena , 

Che tronchile sassi a precipizio' mena . 
Doma del coro 

♦ ^ ..HI. 

Non disperar , saggia, nutrice ; è sempre- 
Accetubile un core a chi di ^ueii» 
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Gode i’amoì da lungo, e seuipre nove 

Gli diede aneli’ ei d’ amox veraci prove . 

Va , tenta i e la dolente 

£ per amor frenetica regina 

£uor de le cupe . stanze al cielo aperto' 

La traggi alraen, se puoi , 

La traggi almeno a favellar con noi . 

Nut. Io tenterò i ma raggio alcun di speme 
Non risplende al mio sguardo. Ella feroce. 
Qual leonessa a cui pendono i figli 
Da le mammelle , ognor d’ intorno 'aggird 
In atto bieco e minaccioso i lumi ; 

Onde non fia chi d’appressarsi ardisca . 
£d a me stessa , e mel credete o donne ; 
tzssi nel rimirarla il cor di gelo. 

Io tenterò. 

Von. .Vai tl. secondi il cielo. 

t 

Coro . 

Se di tradita sposa 

Si desta in cor. lo sdegno, 

Quando non ha ritegno , 

Tosto divien furor . 

Che mentre vuol vendetta ^ 
hfon òde pili consigli ; 

is Mideg, Q 
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, Ed odia ancor nc figli » 

' ’ Lo sposo traditor .tir • 

Alt. Ah I perchè del suon , del canto 
Don. La leggiadra e nobil arce , 

Che letizia a T alma iraparte , 
eh’ altra- pari a se non ha > 
Mentre suole oprar le tante 
' i Maraviglie ond’é pregiata! 
Anche il core d’ un amante , 

D’ un , amante abbandonata » . 
Ahi perchè calmar non sa? 
Ter. D’ tino stranier su 1’ orme 
Don. Faggi di lido in lido; 

’’ £ lo straniere infido 

• Al fin Medea tradì. 

Dietro ad amante incognito, ‘ 
Mosse dà cieco aflètto, 
Sperando amore e fede , 

Fuor del paterno tetto 
Se moverete il piede; 

Ah ! sì , mal caiite vérgini , 

Vi pentirete un dì. 

« 

* % • 

Fine delC Atto primo. 


Dig 


ATTO SECONDO . 

t f 

SCENA PRIMA. 

* * • • 

Mede/t y e Cor». 

Med. ,^kìì\ non vogliate, àh Ino, corintiedooncj 
Recarmi ad onta, se dal suol natio. 

Da la tcggìa patèrna il piede io trassi 
Dopo moke vicende a questa terra ; 

Poiché talor non erra, - 
Chi va di piaggia in piaggia , e spesso acquista 
Gnor , nome , fortuna \ e di quegli avi 
Benché chiari e famosi , onde discende , 
Spesso con Popre sue maggior si ‘rende. 

£ sovente addiviene a chi non oca 
Dal patrio nido con ardite piume 
Ergersi a voi , che neghittrwo Sangue , 

E reca scorno de' grand* avi al sangue. 

Io di Giason su Torme 
Presi la fuga, è verj ma quel Giasone 
Soltanto allora al guardo mio rifulse 
In sembianze d' eroe , fedel mi parve , 

E m* ingannò "sotto 'mentite larve. 

Ah perfide sembianze! Or si m'é tolta' 

Da gli occbj allora in fosca nube avvolti 

C % 
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V atra benda fatai . Soltanto adessd 
AKiihé! conobbi in esso 
Oltre Tuman costume e fuor d’esempio. 
Un vile , un crudo , un traditore, un empio 
E r onta che mi fe’ , si m* angc e patte , 
Si mi trafigge il corej ' 

Che al fiero mio dolore , 

Dolor che in se racchiude ogni tòttnefitOi 
Ira in petto e furore egual mi sento 
Amiche donne , ah ! d’ una donna amica , 
Che «piai una di voi' benché regina 
Visse , trattò , si accumunò con voi » • 

D' un’ infelice desolata sposa 
De* mariti dal pessimo tradita 
'Pietà vi prenda ; è per uscir di vita . 
Morrà Medea , morrà . • Questa n* abbiamo 
Bella, 0 care, mercé d’ averci rese 
Schiave adón uom nel primo fior de gli anni , 
D* averlo compro con imnjeosa dote , 

E d’ avere serbata ognor" costanti 
Una fede incorrotta a un vii tiranno , 
Che ci calpesta , e pol- 
si volge ad altre, e getto fa -di noi. 

Si, quando a ‘tal si giunte ,- allor si deve 
Con intrepido cor sprezzar la morte. 

Ma vorrem noi del nostro sangue intrise, 
Del nostro sangue, sol, dooarci a Placo, 


Digitized by Ci ■ 


s B CO N no: 


57 


E trar con noi nel cupo" sen d* Averno 
Inconsolabili ombre un pianto eterno» 

E varcar l’ Acheronte 

Invendicate e con Io scorno in fronte ? 

No, voler noi dobbtam. Un solvi chieggo 

Un sol favore estremo in innesto i giorno» 

Che me da voi'.divide 

Eternamente , o dolci amiche e fide . 

Se -a far. de’ torti miei 
La vendetta io m’. appresso» (e. far vogl'io 
Un aspra memorabile vendetta ) : i 

Voi serbate in silenzio ^ e voi giurate 
D’ esser fedeli a me , comunque io tenti 
Con r arti col veleno, o con la • spada 
A’ miei giusti consigli aprir la'S^rada/ 

■ ’ Non temer giuriam concdttfi v * » ■ 

Sei l*'amitfha-,e pur. tu. sei T’- . 

Per Giunone e gli alai Dei.- ' 
Che pietà ci desti, in cor. - > ' 

Sei fedele e sei tradita : 

fa, vendetta al torto eguale.' • 

Ma se puoi, ti serba in vita; 

Che d' ogni altro acerbo male > 

È- la morte il mal peggior. •• 
Alt. Dolce compagna mia, cessa dal canto i 
Don- perche turato in fronte 
frettoloso venir veggio Creonte. 

' 
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, Creonte y Medea y e Core. - 

t 

Cre. te che vibri da’ rreraendi lumi 

Fiammeggianti scintille, a te che avvampi 
D’ ira fatai contro Giasone , e sei • 
Sempre funesta e- fbrmidabil donna i * 

A te , Medea , Creonte 

Con suo regai comando 

Impone gir da questo suolo in bando. > 

Teco prendi i tuoi figli ; e va con quelli > 

Ove ti tragge il tuo furor*; ma tosto 

Tosto te n’ esci di Corinto io dissi ; ■ 

Non ricbiamoiliaiio cenno. Or qui m’arresto. 

Onde al partir ti sia 

D'acuto sprone la presenza mia, 

Med. ( Ove sei? Cosa ascolti? A qual se’ giunta. 
Infelice Medea, barbaro • estremo 1 
Io sou Medea , Che temo ? 

Si deluda il fellort ) . Perché mi scacci , 
Signor, da questa terra? In che t’oficsi? 

Cre. Di te mi son [^lesi 

L’arti, le frodi, ed il talento rio. 
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io n’ho timor: nè già sosj^tto è il inìd: 
So che minacci e pensi , • , 

Di far cruda vendetta; ed io la figlia, 
Giasone, e me voglio salvar da l’ira, 

• Che nel feroce avvelenato sguardo 
Ti leggo espressa ; e noi potrò , se tardo . 
Ided, A h ! signor , chi son io ? spregiata , imbelle^ 
Misera fuggitiva , . ; , . 

D'ogni virtù d’ogni soccorso priva. 

Q^ual arte in me « qual v’ è saper , qoal forza; 
Che in te sovran magnanimo e potente 
Possa di danno alcun destar tioyste, . 

O molestarti io qualche guisa il core ? 

10 son nulla, o signor; nulla poss’io ^ 
Qual è la mia difesa ^ 11 pianto , nùo . 
Torse del.popol credulo, ti mpve 

La folle idea» efae« ùk me ,si jfiogcjun’arte 
. Oltre r uman saper ? Sai pur , lo sai , ^ 
Che le piu note e più comuni a’ saggi 
Son per. r ignaro volgo arcane cose; ^ 

Che di ;cagioni ascose, , 

O di magici carmi ciFetto crede , . , 
Quanto avvenir fuor de l’ usato,, ei. vede. 

Se quel. poter signore, in me vi fosse. 

Di che favoleggiar 1’ etadi, antiche, 

E giammai non vi, fu,; m’avrei serhatot 

11 core di Ciason', nè giunta adesso 

C 4 
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Io sarei diUrentiira.' a tanto eccesso T < [ 

Ne r impeto fatai del mio cordoglio > ’ 

È“Ver, de' torti lor , de’ torti miei. ' 

Chièsi ? vendetta a gli . oltra^iaci Dei'.. 

Questo a donna è coman: ricorre al'^ cielo j 

Chi forza in se non ha t querele indarno 
Manda il debile a llaure,' io duol si sface ) 

II. fotte no s* accinge all’ opra ^ e ;tace^. 

Eppur 'tra miei* crudeli a^ri lamenti) . 

Non dissi amari accenti > ■ • . 

Signor contro dii te : quai Numi io soglio 
Venerar • i • monarchi . £ tu» qual n’ faaiv 
Parte oc T opra di Giasoni .Qual e oncai 
A me, signor, facesti?., x, , w . ' 

Benigno m’accogliesti > v ì< 

Entro la 'tua cittài. . ne T. ampia .reggia 
M’ hai dato albergo^i e di corintie donnei 
Stuol ouinoEoso a* miei.tservig}’ * hai . postò , 

E vuoi signor , che tosto * <>#.'. y. *i 
Dimentichi - Medea pe’- torti. sBoi , . <> t . 

Ch’altri le fece, i bcneficj tuoi? : - * 

Giasone c il traditori- GiaMOcrrsolo - 

Tu* e- la;?figlià 'innocenti; Ed- or i che presa 

Eu in amor da> colat che*: me deluse, ^ 

lo oon>;l’ odio , t o signor , ma la compiango : f 

Id io mio cor desio - 

Che non piovi destino eguale al mio4 

( 


V. 
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E se. gode Giason del tuo favore, 

No, doler non mi posso :< arbitro sei 
Di tue grazie , o mio re : deggio a’ voleri 
Del* mio benefattor grata prestarmi. 
Aacelia a te soa io -, 

1 corti miei ti dono: 

Io spregio r incostante, al reo perdono.' 
Ma deh J • signor , cì* un infelice madre 
Pietà ti prenda , e d’ infelici figli . 
Permetti a noi. quest’ aure . . 

...In pace* respirar , ci presta asilo. 

De’ Numi , o sire , la clemenza imita ; 
Rivoca il cenno- tuo; ne serba in vita. 
Cr*. Donna , la tua favella . 

Come sotti! veleno- -.:c: 1 
Si diffonde , ed instilla- altmi.nel seno- 
E V* induce torpor-; Ma chi ti crede, . , 
Tardi a' suo danno de Tcrror s'avvede. 

Or ti temo di più, perche m’ascondi 
Sotto umile parlar l’acerbo sdegno > •/. 

Ed il feroce ingegno : . 3 -. . j . 

Simuli ad -atte, ed ingannarmi tenti . 

. Con placide maniere e scaltri accenti, 
Quando il nemico armato l ^ n. 
Avvampa d’ira, c. vuol -recar offesa, . 
Ha pronta ogni campion la sua .difesa 
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Ma chi guardar si puote 
Dal traditor» che. con amico aspetto 
Viene a gii amplessi, e xi trafigge il petto? 
Ti conosco, o Medea» non vaglion ratti 
Presso di me: non irtiraimi, e parti... 
Med Tanto dunque venisti in odio a’ Numi» 
Infelice Medea! Qucl^bupn Creonte, ] 
Che, a tutti, imparte il suo rcgal favori , 
Ha^per te sola di incigno il core.? m 
A h! DO, creder noi posso, liccomi, o.sice , 
A’ piedi cuoi . Per la tua. destra , . e > per ... 
Cre. Sorgi: tu getti le parole indarno. 

Mtd. Dunque pex. me non v’ è pietà ? J 
Ct*. . La debbo. 

Più che a gli estrani, a la diletta figlia 
£<Ia debbo a. me, stesso... ... r, . . 

Mid. Oh cicl 

Qualche, faria d’ Averno... : ?•»' ' - i. 

Cr$. - • r . . E tenti ancora 

Frappor indugjr Io non voleva a forza' 
Di Corinto cacciarci. Or tu -io. vuoi > 

Olà , custodi .... ' ' i ■ 

Med. Ah! no, signor; le preci 

Sai che oltraggi non son . Vuoi tu ch'io parca ? 
Ubbidirà: non : voglio ... . ‘'■ 

Del mio beoefaccor nel crudo esiglio • . t 
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Meco l* odio recar .< . 

Cre. ■ • Dunque t’ affretta. 

Va lunge , c tosto . * 

Mtd. • Ah / sire> c pur- concesso 

Anche a coleriche son dannati a morte 
Qual che' spazio' di tempo. A me concedi 
Un. giorno, un giorno solo . Ho qui recate 
Poche dovizie, c ver}<raa bastan quelle, 
Perchè il disagio non m’ uccida i figli 
Quelle raccoglierò i l quelle potranno 
Del nostro esigilo mitigar l'asprezza, i 
Hai tu pure de' figli : alinea per;.essi * 
De* figli di Medea pietà ti prenda . > , 

Molla a me di me cali ma d’ una Madrtf 
Ah 1 non ferir si crudelmente il seno::- 
Non mi muojan d’inopia l figli almeno. 

Cre. No', donna , non son io, 

£ '1 vedesti tu pur , di c:or tiranno : ,• 

Ma sposso la bontà tornommi a danno,, ,, 
Veggo che noi dovrei%.. ( 4* un. giorno sqIo 
C hiede costei >l’ indugio i. il tempo è. breve 
‘ Non può dest.ar tumulti,. . . • ' 

Non può segreti inganni 
In un giorno tramar j . Chiedesti un giotno ? 
Ti si conceda: c se nei di vegnente- 
Entro i «confini del coiinto «.suolo, 

Te co’ figli vedran del sole i xai, 
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Gin essi allor senza picei' morrai . j 

Medilo vìnsi > io vinsi , amiche donne , Or dest» 

La tua mente, o Medea. L’arte Si tentii- 
£ se l’arte non giova> usiam la forza.- 
Pera la mia" nemica ", iltcèudo pera. 

Pera con essi il '2 perfido Creonte . 

Voglio, e lo giuro ad ‘Peate triforme 
De’ mici Lari paterni avito Nume, 

Che la stirpe di Sisifo s’ avvegga 
Non esser lieve*!’ oltraggiar Medea 
Piglia d’Elta, a'^ cui*- fa • padre il Sole 
M’accingo al gran -cimento ; e ‘s’ c prescritto 
Ch’io perir deggia ^ ale.fuolre spose. 

Che tradite verran d’ esempio sia 
.1! mio coraggio , e la vendetta mia / 

C O K O.’ 

■ j >,j; ,> », (i., .C ' tr. '•’* 

•Don. Infelice regina ! In qual ti trasse 
Profondo abisso e- cupo orror di smorte 
U no spergitreo * ed infcdcl ' coi^octel 
Correte ornai correte ‘l*’ 'i? 

Verso le > fonti o i fiumi ; ■ • 

No più ‘ ti raor de* Numi , 

Più ' lealtà ' non v’ c . • ’ - 
Virtù, Giustizia, e Fede 
Han volti i passi altrove i 

... i 

t 

■ I 
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•E r adirato Giove . » 

Da noi .chiamolle a sCi , ' ; i 

^Vedrai de gli oomiai , < ; 

Don. - ; La. schiatta rea \->i * 

<& .- Tremare al jftilmioe,r. , .vT; 

. .:Che di Medea - < 

^ La man ‘ terribile .i > m ' 
Scagliar sapti.- rr' « 

vE se deludere ‘ ’ 

r ‘ - Dappoi vorranno, . i.i i ■.><-, ;k'> ì 
. I Le spose tenere . • ! y.t 

• .1 i Con vile inganno s ■ c- , ^ 

'• u j In quelle vindice . ... 

h\ù Medea vivrà . iivv- ^ 

Ter. ' Si, crudeli si, .tirerai 4.4 V t 
JHn, De le donne il docil sesso 

Sotto il giogo avere; oppresso 
D‘ un* ingiusta schiavitù . 

E costrette ancor da "voi •> il. : . 

■ Far^e Muse a lor dispetto 
Dire il;mal, tacer di. api 
Le bell’ opre e le virtù . ■ * ? 

Ma le ^vergini di Pindo i -ìt 
G ià spezzar’ quegli ' empi nodi , 

£ già fan di nostre i lodi > 

Valli e ^ monti risoonar . > 

..V r'»4> h 1 ' 
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E pensando à’ d! futuri ' ^ 

Ogni età sentir già parmi 
De gl’ infidi e de’ spergiuri 
A r udir de’ nosui carrai 
La perfidia detestar . 






Tsne dell' Att» Seetnde , , " 
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A «V 

ATTO TERZO- 

SCENA P R I M Av 

Giasone, e Medea, 

Già. Sì ; lo sdegno , che ferve in cor di donna ì . 
Le toglie il senno, e senza fren discorre. 
Ed aver non porevi io «juesta reggia 
Fido albergo e tranquillo, e lieti i giorni 
Viver co’ figli in sen d'amica pace. 

Se posto avessi freno al labbro audace ? ^ 

No, noi volesti: ‘il tuo malnato ardire 
De’ Sovrani benefici e potenti ’ 

La clemenza irritò . Ti lagni indarno 
Del giusto lor comando : 

La tua sola follia ti caccia in bando 
Pur vedi, incauta donna; ancor si prende 
Giason cura di te , de’ Figli tuoi . 

Egli i mezzi t’ appresta , onde ti fia 
Mcn duro c grave il meritato esigilo: 

Egli t’offre dovizie ; e sol ti chiede 
Che tu voglia piegar l’altera fronte. 
Frenando il labbro , de’ Sovrani al cenno , 
Oprar così ti giova , oprar lo dei ; 


Digìtized by Google 



4 » 


ATTO 


Se pur capace di consigliò sei. j 

JMtd. Ed c Giasoh costui , • 

Che a Medea favellò? Venne Giasone 

In aita a 'Medea ?" Venisti , o mostro 

Di fellonia, che tutte tutte aduni 

In te le scelleraggioi , venisti 

Sol per mirar ii mio tormento c scorno , 

ter vedermi avvilita, e a’ danni, a Tonte 

Aggiunger onte c danni . ' 

Avvilita Medea? Fellona t’inganni^ 

Il sol de’ mali miei 
■ r è r averti presente . I doni tuoi 
A r amante novella intatti serba ; 

J E dì pur ch*ò Medea fiera c superba . 

Non è tale a ragion? Se’ giunto, ò rio / 
Oppotcun per miafe. Dimmi, chi franse , 

I sacri nodi, i giuramenti, i patti? , 

Forse Medea , che ti salvò da* tori 
Fiamme sbucanti , e da 1’ orribil messe I 

Nata ad un tratto da fatai semente ? . | 

Forse Medea , che pigro sonno infuse 
Nel vegliante dragon , che l’aureo velio 
Guardava. in panni avvolto, c con le spirò 1 

De la lunga cingea' volnbU coda ? 

Medea , che per seguir l’ orme fatali 
D’un traditor da la paterna reggia'- 
E dal padre fuggi? Che Pelia uccise ^ : 
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Onde a te racquistar de gliiavi'il jcègao? 
Medea, chef a ic sposa fcdel fu tratta.'* 
Da te pure ' in Corinto , ond'or »i ’ veg^a 
Con onta sua dal calamo, da quello 
Che cotanto onorò, cacciata a forza? > 

Or rii : dunque non sei ■- n, , -, »... 
Tu de gli uomini l’odio e de gli Dei» 
Quale ragion t’ indusse il mio diritto.' 

A calpesta co^i ? Forse di figli ' : > 

Io padre non ti resi, c per desiò !. 
Di prole or corri ad altra sposa in seno'/ 
Empio! No, non ha scusa, e ben lo vedi*. 
La tua nera perfidia . e !1 tradimento ' 
Ed a ragion le furie in cor mi~sMto, ' 
,Ma de’ costui^pensar .che sia de’ Numi - 

LatthUi» fstÌMa.i, fli.à ^ regni in cielo: 
O de pensar che poste a noi mortaU 
Sien altre lèggi', e sia cangiato . dritto , 

E quel che fu dovere, or sia delitto.', 

O destra mia, che ci porgesti in dono- 
Ad uom, si reo, che* te stringer lasciasti 
Da quella man di tradimento piena i . . < 
Oh come andar’ fallite <■ j 

Nostre speranze ! Oh come' slam, tradite» 
Ne già pensa il felion, qual cosa acerba 
Ad una madre sia ", - 

La Mtdea ; D 
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L’errar priva di tetto in luoghi^ estrani 
Con due teneri figli ? I pasvi miei 
Volgerò' Forse a la paierna soglia. 

Donde fuggita io son ? Forse di Jolco 
A le regie donzelle avrò ricorso , 

Io che le indussi ad isvenare il padre ? 
Folle 1 Mi lagno? Eli! no, gl’innati sensi 
Di genitor , di sposo, , 

Un traditor non ode; 

i ' 

Anzi del mal eh’ ei fe' n’esulta c ®ode. 
C/a. Tia. mite , o donna , il mio parlar ; ma voglio 
De la tua lingua rintuzzar l’orgoglio. 

Tu dunque esalti e vanti 

Le tue bell’ opre i benefizj tuoi ? 

NuHa'a te deggio , o donna ; io degglo il tutto 
A Venere ed Amor ; Amor ti spinse 
A serbarmi per té. Quando l’intento,. 

Che in cor c’ ardeva , ad ottener giungesti , 
Larga mercè di tue premure avesti , 

E tu sposa a Giasone onor n’ hai tratto 
Col venir meco da gli oscuri lidi 
DeTa barbara terra, in cui se’ naca. 

De* colti Greci a le città famose. 

Del tuo sapere ascose 

Eran Farti colà , son, note adesso; -, 

' E di Medea' la fama or s’ erge a volo. 
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E passa oltre i confiti’ del greco ' suolo . 

A che dunque ci lagni ? Io 'già non eri 
Per te punto d’amore ; eppur ti fui 
Casto e fedel consorte 2 
Ne cangiossi Giason^ cangiò la sotte. 

Esule io son , Io sai . Di Pelia il sangui 
A l’armi mosse i ciccadia* di jolco, 

E dovemmo fuggir. Qual altra speme 
Restava a me , che ’I secondar le brame ^ 
De la regai donzella e dt'Creoate> 

. Onde a’ tuoi figli e miei d'ua re potenti 
Co J, opra racquiscar l’ avito regno ? ' 

Non desio d’ altri figli o d’altre nozze 
Mi spinse , o donna , ad Imeneo novello t 
Ma solo il ben di te, dì me , de’ figli, 

A’, quali nasccraa fratelli illustri. 

Che insieme stretti e di dué aceccrl eredi 
Non temeran nemici, 

E trarranno concordi 1 di felici. 

Ma tu fremi a’ mièi detti ? O donne ,odonne 
Com’ egli c ver che il talamo per voi 
E tutto , ò forsennate , il resto è nulla l 
Nel vostro ignobil core ‘ ^ - 

Altri sensi d'onor loco non hanno; 

Quello vi cal, che non soggiaccia a danno.. 

Udirrimo il tuo parlar facondo e sàggio . 

Ma perche , traditor , strignesti il nodo 

D z 


V 


Digitized by Google 


A T è 


Senza l’assenso mio? De l’opre belle 
Alcun non ha lossor . Se dar la destra 
A la sposa novella opra non era , 

Come osasti aifermar ,• maligna e rea; 
Perchè si tacijue > c s’ ingannò Medea ? 
pia. Perchè ? Lo vedi : . il tuo furor lo mostra , 
Avresti 'tu concesso 
A Giason di legarsi ad altra donna, 

Se tanto fremi adesso 
Che indissolubilmente il nodo è stretto . 
E le Furie d’ Averno hai tutte in petto. 
Ma si tronchi il garrire. I doni accetta, 
Che il core di Giasone c pronto a darti ; 
Non irritar questi sovrani, e parti 
^ed. Sieri teco. i doni tuoi : de gli empj i doni 
Traggono seco de gli Dei io sdegno , 

E questo sia con te. Vanne, sì, vanne: 
De la gradita amante . 

Ti macera il desio . Come potesti 
Starne lunge sin or , lasciarla in pene ? 
Vanne , che forse; ella già langue e sviene. 
T’affretta, io tei consiglio, lil tempo coglia 
J’erchc nera procella in cicl si move, 

E veggo i dardi folgorar di Giove. 
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Von. Verginella ,• che vive tranquilla 

D’innocenza nel candido seno^ 

' i Cui ridénce , Cui . placida brilla 
Nel bel viso la gioja del cor i 
Se la punge Io strale d’ Amore , 

Si scolora si turba sospira» 

Per affanno gelosa delira. .* 
Appassisce de' gli l< anni nel fior; 
O numi, che stringete ■ » ; j 

Do». Di nozze i casti nodi 

'-Del ‘folle Amor le frodi' -n > • 
Sbandite ognor da tue . . ■ . ’ 

, Vada in eterno esigilo - i , 

.01 ^ Oltre Ogni: mate, c .tetra 
Di Venere quel figlio 
Che porta rissa c guerra ^ • 
Strage c furor ^con se. ^ 
jt*er. , Infelice chi sen fogge 
Do». Per amor dal fido albergo! • ' , 

' Seco van gli affanni a- tergo i 
’ ' ' Ed in pianto il'tor'St stragi»' 

^ Eidimandà in vati pietà 
l^i Medea tradita Sposa > 

Di Medea tradita madre 
Se gli Dei pierà non hanno} 

D } 
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Tu end di, crudel tiranno, 
Sposo infame, ed empio padre, 
Pove ah ! dove asilo avrà ? 

• SCENA s:econda. 

Mfdea , indi , 


Med. No , la nua sorte , o generose amiche , 
Non vi turbi cosi suole da’ Numi 
Venir l’alta, (juando men si crede, • 

E quanto meno al rio destin si cede , 

Che se il pianto talor da le pupille 
Lascio cadérmi aneli’ io , 

È pianto di furore il pianto mio . 

Ma qualo d’^uomo non ignoto aspetto 
Veggo appressarsi ?... Or lo ravviso ; è questi 
Egeo d’ Atene il te . 

■^ge. Figlia d’.Ecta, 

II del ti salvi, ‘ 

Med. .... E tu pur salvi , o hglio 
Di Pandion . Donde qua traggi il piede ? 
"Ege. Da Delfo , e da 1’ Oracolo d’ Apollo, 
Med. E qual ragione a consultar ti mosse 
L’augusto «Nume : „ , . 

Egt. . - - - ' ■ Onde saper , com’ io 
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Divenir possa genitor ai figli. 

Med. Hai giovine la sposa > 

Ege. - • ‘fe tal che Madre. 

Esser può , come il ciel mi dia favore. 
Med. Dunque de’ figli avrai; credi a Medea j 
Che sa Medea de 1’ erbe 
L’ efficace virtii 1 * * '- 

Ege. Sarai qual diva 

Venerata da me. 

Med. ' '' Non giunge a tanto ' 

Di mortai donna il fasto : altro non chieggo 
- Che un asilo da te r*l suol d’ Atene . 

Ege Quel eh’ c d’ Egeo , di te , Medea , pur fia , 
E la' mia 'reggia e’ la Movrzia mia. ' 
M.a tu chiedi un' asilo ? Oh 'cieli t’avvenne 

Q ualche Sventura? * -- ■ 

Med. ' ' Amico io giunsi ài colmo 

De Tonte ’e de gli scorni . Ha me tradita 
Il perfido Giasone , ad altra sposa ' 

Ha volto il cor ; la figlia di Creonte 
Nei mio talamo accolse , 'e ‘ mal mi soffre 
Entro Corinto i e 'del sovrano esulta ' 

Al barbaro’ comando ?•' 

Che m’intirhà d’‘ andar cb’ figli fri bando*. - 
Ege. Cose mi narri in ver crudeli e felle'.'' 
Ti rifugia in Atene. Io tosto il passo ‘ 
Colà rivolgo là t’attendo; é meco" 

D 4 
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Pur or ti guiderei . Ma no ^ non vt^IIo 
Questi regi irritar . Vieni tu stessa *. • 
Qual chi asilo ricerca; allor poss’io 
Pietoso a te mostrarmi, ed a Creonte 
Ed a Giason non apparir nemico. 

Med. Approvo il tuo consiglio. E se quegli erapj 
O del mio bene in odio, o per vendetta 
Mi chiedessero a te? 

Tgt. Le forze tutte 

Impiegherò d’ Atene a tua difesa. 

2Aed. Giura . . „ * . 

Tgt. ^ . Per Palla e tutti i Dei Io giuro * 
Tge. Giuro pel Sol, che di mio padre e padre > 
Di farti padre a molti figli anch’io. 

Tge. Ti precedo, Medea: t’affretta: addio* 
Med.O Giove > e tu di Giove ; 

Giustizia eterna., o del fiammante Sole 
Lume che , tutto av;vivi i Or sì. Medea, 

La spregiata Medea de’ suoi nemici , 
Trionferà superba; or si ch’io veggo 
Il mio. cocchio di spoglie e di trofei , 

Di trofei sanguinosi adorno e cinto . 

Grazie a’ Numi rendete , amiche ? ho vinto * 
Or si parli a Giason, l’ira si celi. 
Pentimento si mostri, e si confessi 
Pur eh’ io soccombo a meritati danni . 

£i mi tradì: quel traditor s’inganni* 
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Tosto a i'opra> o Medea j di lutto e motte 
Impi ia* reggia, ed isfogatà, appieno^ 

Vola d’ Atene a riposar nel seno . 

• • , > 

* ■ V . » * ' 

Cof» tutto', 

i ' ’ 

O saggia Atene, o madre ■ 

D’ croi tremendi .in guerra > 

• «Città non havvi in terra 
Famosa al par di ;teV t"!. :: 5. 

Ti dier le Muse i carmi , • . - . 

E Palla il tuo gran Nume 
' • D' arci , di stadj ed armi > 

• Ogni saper -ti die.- 
O dolci piaggle amene , 

La dove il;bei^Cefiso 
Il ricco suol d’ Atene* V 

/ Feconda , e poi diviso • 

Scherza tra l’erbe e i fior*' 

• O fresche aure soavi , 

• ■ ' O fonti , o boschi , o colli > 

" ’ Vaghi soggiorni e molli- • - 

• Di Venere e d’ Amor ; '" *■ • " 

^ Mino àelV Atto 
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ATTO QUARTO. 

f 

scena prima. 

9 . V 4 . w 

Giasone, e Medea. 

N '- ■ . 

O, come pensi > o donna. 

Non è erodo ' Giasone : a’ ‘cenni ' tuoi 
Ei vien > brama gradirti ; or dì : che vuoi ? 
Med. Del pazzo mio furore i detti acerbi 
Hai sofferti > o Giason i Donna son io ; 

E sai' che donba di ragion non ode 
Le chete voci nel boiler de T alma j 
Ma T’ode poi, <juando è rimessa iti calma .' 
Ed or quella che pria così t’ offese > 
Q^uella Medea non sono: . ' 

Or pentita Medea chiede perdono. 
eia. Perdbd ? to' chiedi in van. 

Med. - Perchè? 

CU. " ‘ ‘ ^ L’avesti; 

Med. Ah! ben concio a questi 

Sensi del tuo bel -cor che stoka errai, 
Quando Giasone un traditor chiamai . 
Lascia che a sua discolpa 
Spieghi Medea- qriantò ragion -dcttolle . 
Quando nel petto folle > 
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I flutti si cai-mar, d* atra proceHa , 

Tal sec'jf favellò , cpm’ or favella y \ 
perchè , perchè vaneggi , 

Sconsigliata- Medea ? Che fa Giasone ? 
Cede al destin. Dunque per te del regno 
Perder deve ogni speme ? A’ figli suoi , 
Che son tuoi figli , un gran sostegno ei forse 
Non acquistò con le novelle nozze , 

£ non tende egli forse a fatti madre 
pi re , non di mendici ? Ah i sì > Medea > 
Cedi al Fato tu pur : fa che ti ;:enda 

II tuo pronto ubbidir breve 1’ esigilo .. 

Sì , lo sdegno di Glauca e di Creonte 
Si calmerà. Ricevi i doni intanto 

, ■ DeU cortese- Giason . Vanne } gli Dei 4 
A vtan-outa-di- te . ,«• -MilL’ altre cose 
Pur dissi allor , che al placido peostero- 
II primo raggio .lampeggiò del vero. 

Gin. E ben dicesti: de’ trascorsi tuoi 

Io chiederò perdono . - 

A’sovrani per te. Dirò che saggia 
Piegasti al meglio ; e -narrerò fedele, 
Come> a lor cenni ubbidiente, il core 
Tutto volgesti ad utili consigli. 

Med, Uscite uscite > o figli j ■ 

Ad abbracciar, venite il padre amante ; 

£ tra i paterni ed i ' materni amplessi 
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Per vói, cari, pei: voi •• ' ••• -< • 

Nodo d’ eterna pace alfin si stringa ' 

Tra Giasone c Medea. Miei dolci pegni j 
è questi il padre vostro : a lui correte, 1 

Che solo in esso ogni speranza avete; i 

eia. Il ciclo, o figli , il ciel che sempre ha cura ! 

De gl’ innocenti < dissipò 1’ errore, 

Che de la madre vostra à vostro danno 
E a mio cordoglio ottenebrò la mente . 

Io vi sou padre e tal sarò dappoi; 

Crescete, amati figli > ond’ io vi scorga 
E costumati e di valore adorai . I 

Sovrani a’ miei- nemici ' j 

Trar con la madre alfine i dì felici , - j 

Ma tu piangi , o Medea ? Forse ti turba ] 

Questo mio favellar ? ’ 

Med. ‘ Ah figli i ah figli J 

■da. Per eSsi fioh temer; vive Giasone.- 
Med. Vive . Ma . . . , 

GÌA.. Che vuoi dir? • -> 

Med. Figli infelici . 
eia. Aprimi i sensi tuoi ; 

Med. Come poss’ io 

Non piangere , o Giasoo , se meco in b.lndo 
Trar deggio, oimc ! tra le sventure i figli 
Sì, meritò la pena • 

L’imprudente Medea; la soffra,' è giusto. j 

Ma questi ... Ah ! questi ... E forse può guidarli | 
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Esule donna su le vie d’ onore ?>v 
' Dehl prega tu, che son tuoi figli alfipe , 

. . Prega la sposa tua , prega Creonte , ' 
Che restiti essi ad albergar coi pa lre^ 

Tu de gli eroi su i luminosi esempj 
Addestrar li porrai . Nobili sensi , 

No, non accoglie in petto 
Colui che visse ne' prim’ anni abbietto . 
da. Anch’ io lo bramo , e salio il elei i.im: leiiio 
Che noi voglia Creonte .‘..t .7 

14ed. ' < E tu II spora 

obbliga , che lo puoi , s’ è ver che ci orna , 
Merci dal padre ad ottener per essi. 
eia. Far si dee } lo farò . ' . • 

Mfd. ' ' Ma voglio aneli’ Io 

Piegar co’ doni in dolce -guisa il cote 
Di Glauca a prò de’ figli. I doni, il sai. 
Piacciono a’ Numi ancor . Questa ch’io serbo 
Miri superba veste 

Ricca oltre modo « di lavor celeste ? 

A gli avi miei dono! la II sole e f|ucsto 
D' oro e di gemme fiammeggiante serto , 
Ch’emula i rai de la diurna luce, 

È pur dono del Sol . Prendete , o figli . 

E veste e serto , e con gentil maniera 
In suppHchevol atto a lei recate, 

(Dhe tutto -può, eh’ esser vi de' *^aa! madre, 
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I 

Un lieve pegno de l’omaggio mio. 

Io non credo , o Giason, che a te dispiaccia* 1 

Gi/t Miduolche te ne privi II viwi? Si faccia* 

Med. Vesta la vaga sposa, 

Vesta quel regio ammanto; 

• Le don» altero vanto ' j 

Quel serto al biondo crin, 

Al portamento , al viso , ■ • - 

A le leggiadre membra 
Cosa mortai non sembra, 

‘Medea le cede alfin. 

Ah! saprà le carni, il seno 
Investir , carpire , e dentro 
Di quel cor nel cupo centra 
• Il 'veleno penetrar . 

E Giason, che vive in ella , 

Del mio don vedrà 1' effetta, ‘ ' 

La sua cara , la sua bella 
Ei vedrà squarciarsi il petto. 

E' coiti occhj furibondi 
• Guance c chiome lacerar . 

Furor , che il scn m’ accendi .. 

Gridi che questo è poco i 
Dilata, esalta il focoj 
Furor , t' appagherò . 

Vita peggior di morte » . * 

Abbia Giason : ma poC 
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qcdsi fi figjia.e padrq,. 

Dimmi , furor , che vuoi f 
T’ intendo ... Ahimè Soo madre 
Deliberar non ao . . 

SCENA SECOr^DA. 

Media , e Pedagogo co' di lei Pigli. 

I , 

O ' ' (I ' it « 1., ^ 

Rd' esulta» o Medea; ! a regia sposa 
Accolse i doni , ed i tuoi figli al seno 
Strinse qual madre . . ^ 

Med. Ahi ? 

* -* < •< « 

Ped. . Perche volai altrove 

Mesta la^ fronte , e ti disctggli in pianto f 
Io non sapca che tanto , 

Ti dovesse turbar l’ annunzio mio. 

Med. Il perchè tu noi sai, lo so ben io. 
Ped. Nulla comprendo . E che turbar polca 
J1 core di Medea , se non d^’ figli 
La sventura fatai ? Di quegli adesso 
In lieta .si cangiò 1’ avversa soitq ; 

Dunque resti Medea costante e forte . 

Mrd. Tu.. ragioni a dover: ma vanne , e lascia 
Me co* miei fi^li^. ,Nci momenti estremi 
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Non sia disdetto ad una madre almeno 
Stringere in pace i cari figli al seno , 

Donna del Coro . 

Ahimè l clie scorgo? Qual furor tremendo , 
Medea , t’ Invade ? E qual da gli occhj vibri 
Sanguigna infausta luce?.,. Ecco ritorna 
Su. la fronte il seren ... Ma no: quell’ alma 
È in tempesta maggior , quando si calma , 
A quale eccesso , oh Dei 1 

Ti. sprona il tuo furor? '• .. 

Pensa che madre sei j. . • 

Cedi al materno amor. 

Pensa che mai de’ figli ' 

Non perderai l’ affetto, • * 

Donna crudelj daP petto * • 

Se non ti strappi il cor 
Med.I}il no; non t’avvilir, Medea» decidi. 
Ad ultimar t’ affretta 
Sul perfido Giason la tua vendetta . 

Io dunque , oh Numi eterni ! io dunque , o figli , 
I Dovrei lasciarvi? E crescerete in braccio 
D’un traditor, che v’ oltraggiò la madre, 
Voi figli di Medea ? Chi giunse a tanto 
‘ Contro di me i de 1’ onta mia chi gode , 
Seco i figli mirando, i firgll mki> 
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K' avrà pe^ quésto sol gioja e piacere ? 
Uo' piacere a Giasoivf ... Perao piuttosto 
. Tutte. /c mie spejpànze; indarno io m'abbia 
£ tratti aggiorno, e Con affanni e doglie 
Nutriti i figli} indarno in seno accolta 
' lusinga d aver chi me Sostenoa ^ 

Al declinar de gli. anni, e de 1^ vita' 

. Chi ne T ultimo dì mi ebiudà i lumi . ' 

- Potrei, lo- so , di- <juel fellone ed empio 
. Col ferro o col velcn troncare ’i'^gibrni} 
^ Ma sentirebbe un sol momento allora 
Di mia vendetta il peso . Ei viva , ed abbU 
Un tormento maggior d'ogni tormento} 
Onde fia questo corè appien contento * 

Ah figli! ah figli 1... Oh coinè '' 

Le tenere pupille ■* ■ '■ 

. Dolci volgete a l’ afiannata 'tììadfe! ... 

Ah ! perche , figli'»miei, Giason'v’c padre ? 
Ahimè / qual vi 'sovrasta **'■ ! 

Crudo fatai destio / ... Nulla vi turba,' ' 
Perche -nulla intendete; Oh cari'pegnlf 
-Oh* soavi 1 veoité . Oh qual* vi brilla ' 

Su i labbri porporini '''■ ' 

■Placido riso 1 - Ah ! si, venite altrove 
Io’ pace a respirar: Meco d' Atene-’ 

Venite in grembo ; e di sfogar sestcsso 
Il mio furor’ ‘non tenti' * ** ~ " 

I 

La Medea . £ 
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Io voi , parte di me , figli innocenti < . 
Che ? ... Sono rei nel padre ; e rei saranno 
Dietro l'orme di lui, se ancor vivranno, 
Sconsigliata Medea, li lascia in vita , • 

I piu non .rammentar di chi son figli; 
Vedrai che ne, avverrà. Quando contezza 
Avran di se, di te, del padre i allora. 
T’odieranno, o Medea; t’amano adesso: 
Sì , li svena , e li togli a un tanto eccesso , 
N’andate , o figli , in quelle stanze . Un Nume 
Tenga. cura di voi . Soggiorno avrete,, 

^ Ombre ignude ma pure , ove non giunge 
Perfidie , e tradimento . 
le bell’ alme a macchiar . Itene i io vengo ; 
Ite, o figli, colà..' Cari! non posso 
Dal mio fianco staccarvi ... Anima mia , 
Che fai i Che pensi ? E non risolvi alfine ? 
Se del materno affetto • 

A r impeto tu .cedi , allór con essi 
Sei tu crudele, ed a Giason li serbi. 
Quali momenti acerbi 
Sono,,qaesti per mc / ... Ttoncar m’ è d’ uopo 
Ogni dimora . Ì . V’ accostate , o figli j 
Ecco r estremo amplesso , il bacio estremo . 
Oh dolce de’ miei. figli e. molle amplesso! 
Oh cari baci! Oh ^delicate, carni, , 

Tenere mani, amabili sembianza !> 




Digilized by G(' 


il V À ìt. o, ty 

Òh lìiBii l^Oh ^ancie !' Oh' labbra ! 

' Oh géntir sbaviSsinio respiro! ' trò; 

Tupo è miojqilel ch’io'stringo, e quel ch’io rai- 
E‘ fi* andrete a' Pluiori ?‘La madre vostra 
Immolerawi a gl’ Infernali Dei ? ... 

Ah! Medèa’, chi son essi?’ E tu chi sei? 
Sei madre? I figli tuoi 
Togli a lo scorno, ed al' fatici peFiglio 
D’ imitare un fellon . Son essi i figli ; * 
Del perfido Giasoh? Punisci"in*’quelli 
Un traditor'.. N’ andiamo, o figli . Or voi 
■^•Compiangetemi, ó dofmè; e no, non dito 
Che ’l mio furor 1’ amor materno “es tinse 
^tJna crudéi Necessità Io viùse/ 

‘ ■ \>*'ì MB'. J 

Quando vi annoda , o vergini , ' ' 

Ad uom d’imene il laccio, ‘ 
Correr credete in braccio 
A la felicita. ‘ ■ 

Ve n’ite, ahi spesso! ’o*'misere , "" 

In stn d* un traditore . ‘ ‘ ‘ 

Che d’ onta e di dolorò ' ' . 

' Alfin vi colmerà . ' ' ; ' 

Alt, Infelici !'se credete 
Dtn. Un piacer l’ aver 'de’ figli .- 

E ^ 


Digitizixi by Google 



ATTO 


€t 


Sóti d’ affanni, di perigli, 

D’ amarezze il fonte son ? 

Che di figli al ben rivolti. 

Di bel cor , di mente adorni , 
Adirato a* nostri giorni 
Suol di rado il ciel far don . 

E se alcun talor ne nacque 
Di bel viso , e d’ alma bella ? 
Ahi l La- morte incorda e fella 
A la madre lo rapi * ' • 

Euggl , Imene ^ in van m alletti s 
Tenti Amor , .ferirmi in vano: 
Ne la calma 'de gli affetti 
Vo’ finir contenta i dì. ’ 


. ; 1 ' . . . , • • • ■ * 

fine delV Atto Qfutrto - 

* , . : ' ' 

* ' ' . . ‘.1 T * ^ 
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SCENA P R M A . 

‘và , 

Nunzi» j indi, Meitu» 

O ' '•' • < '■ 

v'ci corintie donoé, ov’è Medea? 
Aded. A che si . freccoioso e sì turbato 
Di me richiedi ? , Ecco ‘ Medea i favella 
N0i». Fuggi , • fuggi } o Medea : la mia sovrana 
Tu fosti .un • tempo > ed io ci serbo affetto ^ 
Accetta il : mio consiglio : . 

Fuggi? hai vicioo il tuo fatai periglio. 
Med. Percbè fuggir f. 

Nun. Perché sen giace estinta 

Per opra tua del re la figlia 9 e il padre^ 
Pur con essa perì . 

Med. . • ■ Fausta novella 

Mi rechi, amico, 

Nun. Oh ciel/ vaneggi? E nulla. 

Nulla temi a tuo danno? 

Med. Ahi no, mio fido. 

Nulla teme Medea. Vuoi tu più caro 
Ad essa divenir*? Narra del fatto 
L'ordine tutto , ed il piacer m'addoppia. 
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..Col favellar dipingi a gli pccKj, miei •- 
‘Di que’ maligni e rei , / 

Lo scompiglio, lo strazio,, ed il dolore.*; 
M' allargherai più che non credi il cote , 
N«». Poiché brami cosi, preciso, e breve . 

Il tutto narrerò. Co*. figli., tuoi 
Come Giason de la novella sposa 
Giunse al cospetto , di sorpresa in atto 
-rE di furor ella fissò lo sguardo, ,■ .• 
Prima in fronte a Giason; poi bieca torse, 
per’ non mirar. ,que’ figli, i lumi altrove. 
Ma che. non puote Amor ? Parlò l’ amante » 
Sì tenero e, soave. a la donzella, 

Che alfin la vinse. Ella rivolse i Jumi 
A lo sposo , c da quello indi picgolli , 

A’ non suoi .figli; e con soave riso , ;• 

In essi risconttò del .padre il viso. . 
Vide »i. doni, ammirollì ; e. stretti al seno 
Que’ teneri fanciulli , .al suo ^diletto , 
Confermò, la promessa. Allot da lei * 

Partì Giason co’ figli], onde, potesse , 
Libera c>,soIa in opportun momento •> 

Al comune desio -piegar Creonte. 

Ma la donzella, oltre tardar non volle 
Le sue membra ad ornar del ricco ammanco, 
E a coiJwiar de 1’ aureo serto il crine,. 

Io con le ancelle jmiravam da lange,. 
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Com*«ss3 \ ahi sventurata I ai fiancM ) al petto 
S'adattava la veste, e come in faccia * 

‘ A’ rilucenti specchj ebbra di gioja j- >.j 
D i sua beltà ne la sua- muta imago ' • 

Si compiaceva ' or se- mirando, or quella* 
Indi movea- con portamento altero-' 

Le molli piante ad atteggiarsi intenta ‘ 

In mille guise , e ' di* sestessa- vaga ; (do ! 
Quand’ ecco, ahi quanto il rimembrarlo c cru- 
Qual baleno che fugge,' a' lei dal •‘viso’ 
Sparve repente il bel color -di’ rose, 

E glielo tinse atro ntotcal pallore^ ' • 
Tremor l’assalse; -e le 'rapprese membra 
A r indietro piegar*. Seggio oppòrtuno^ 

La Colse nel* cader * Tutte ad un tratto 
S‘ adbllacon -te ancelle a féi d’intorno- 
Alti gridi -mandando ; ed altre al^padfe 
Corset , altre a lo sposo . Ella rinvenne 
Tutta furori di verde schiuma'!' labbri 
Avea' cospersi ed il'ftroce sguardo ‘ 

De le sconvolte c torbide pupille • '' 

Ci riempia' di terròr . Stridi di belva* 

Da le fauci ^mandava ? ''e il corpo ' tutto, 
Pria carnoso e ritóndo, allor ‘parca • 
Arida cute che s’attiene ’a Tossa . 

Ma , spettacol più ‘ fero ^ il volto: esangue 
E sparso .d’ atro Uvidor 'dì morte / 

E 4 
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Turto arrossò, d’ una sanguigna vampa; 

E stridere^ s’ udian quell’. arse carpi, .. 
Qjuale dal fabbro in gelid' acqua immerso 
Rovente ferro. Escian ^ cerulei lampi 
E dà la veste e dal gemmato serto.* ■. 

Ed ella, ah^ onda vista! alti mandando 
Dal profondo del. sen sospiri ed urli . , 

In mille- guise di contorcimenti . -, , , 

^ua e la divincolandosi traea . ^ 

r^fibonda con impeto le me/ubra. - ■ 

Strappar vplea quell’ infernal corona. ». 
Dal capo e da }le cbipme, e quella vesta 
E dai fiai^hi e dal seno j ed abij cbe .stretto 
Eta. a; le. carni con tenaci nodi 
^ r ^mn^antp ed inserto . Ardean;le chiome, 
■E^ gl!“^:pe le gu^ce, e per il petto ^ 
,pa quelle, nere jed .abbruciat(e .gami 
Il inidollp de r ossa.Je;.sdllava,. .i 
Qual piega. .grilla il lagripnoso umore: 
Finche dal crudo, serpeggiante foco ^ -, 
Corrose a lei le , viscere, in un punto 
L’ infelice mancò . -Sul pavimento, r 
^llot quelj miserabile ed orrendo r ^ 
Fulimnato cadavere ?ìen caòde , , , , \ 

Noi colti da terrp^,., stupidi,, muti • 

Non grido .ponemmo, o tpovgr.pafso, 
Quandp &' udì . precipito;», .fi • quelle ■ . . 
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. Stanze venir Créonie . Egli cohFaso 
Al terribile oggetto , e di natura 
Secondando l’ impulso , e fuor di senno 
Sul cadaver lanciossi , ed il deforme 
Scltcletró de là' figlia incauto strinse. 

Ma come in se tornò , mentre da terra 
Sorger tentava > e di già sciolta avea‘ * 
Versando amare lagrime la lingua 
A tetro inconsolabile lamento ; ^ 

Ecco arrestar si sente . £ come avvinta 
Indivisibilmente a tronco o sasso . 

'Di là svellersi l’ edera 'non puote, 

. Sente le braccia avviticchiate a Tossa; 

De la sua figlia ed al fatale ammanto . 

- ‘ Oh quale orribil lotta ! Il re si sforza 

- Snodase Un braccio \ «'adesso il braccio snuda 
De le carni la veste , e Insiem balena; 

Di rapide scintille , e intorno intorno- 

A lui diffonde la vorace fiamma , 

Che subita s'accese, e del respiro 
Tosto a lui'schiuse e de la voce il varco. 

Il buoA vecchio languì: breve di vita 
Diè segno , e giacque de la figlia accanto . 

Ah! Medea, che- facesti ? Ecco T flètto l 
De le tue furie e de le tue nefande 

f 

Desolatrici abbemioevoli' atti . 

Med. Osi ‘ insoltarmi V audace ? Trema e parti , 
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Or sì Tempio Giasone > o donne amiche» 

Fremerà disperato . Ah ! no > non basta 
Quell’ indegno a punir Toprato scempio. j 

in esso fuor d’esempio ' 

Fu la perfidia; c fuor d’esempio sia 
E la sua pena e la vendetta mia. 

Di quel fatale ed esecrato nodo. 

Che mi strinse al fellon, segno non lesti ; 

Perano i di lui figli . I figli niiei 
^on vivano a lo. scorno , e lor non dica 
Alcun nemico un di lunge n’ andate , ‘ 

O vili 'figli d* un infame padre, . 

D’un iraditor, che v’oltraggiò la madre. | 

- La madre? Oh Numi ! Ed io son madre ?.. Ah 

( pensa 

Chi tal ti rese'! Or non è tempo, o folle 
Medea, d’ altri 'consigli; ' ' 

Ei svena , e poi piangi a tuo grado i figli • ' 

Coro tutto* 

Ferma ferma, rattieni rattieni 
L’ empia mano da T opra funesta . ^ 

Non ha tigre T Ircàna foresta ^ 

Più feroce, pin cruda di te. j 

O del giorno benefico Nume, 

Di tua stirpe a difesa ' ti volgi , I 


, V4 
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\ Q ci togli la vista -dei- lume, > 

V Contro il fato se forza non v’è 

<• 

w 

SCENA SECONDA.'; 

S . ‘ , 

' Medea, e, figli al di dentre. 

• * •' a, 

N - 

o , jjnel coltello, o madre... 

Alme!' che fai ? 

a z. Che fai , madre ?... Ci lascia . Ahi madre 

F/?. : . , , . ' Ahi'! 

Mt. , • , . . . , , . 

T>on, Udiate «.amiche,, udiste 

De* moribondi pargoletti’ i lai ? . . . , 

Ahi mi si spezza il cor. Ouegl’ Innocenti 
Perir barbaramente il sen trafitti. 

Alt. , . 

£ non punite, o Dei, sì gran delitti ? 

T>on. . . . , . ^ 


f. 


'« I 


I • - * , 

. r '* ** * * ' 

V, /"J ,i /*■% ' ^ *j 
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Giasone y e Coro. 

Q \: 4 . i \ 

uella Furia »^uel mostro , e quella a tutti 
Del par >tremenda ed esecrabil donna 
Dov’ è dite , dov' è ? Se fuggir brama 
A la vendetta che di già T afferra , . 

Certo dovrà sotterra 

L' empia celarsi , o sollevarsi a volo . 
Perchè l’ irato stuolo 

■ De gli amici e congiunti al regio sangue 
L’arme imbrandì, per trucidar con lei 
In odio de la madre i figli miei. 

Muoja l'iniqua pur. Ma quelli, ab! quelli 
Al periglio fatai sottrat potessi! > j 
Dice, pietose donne,' ove soD.essl? / 
33on. Infelice Giasoni. Giunsero. al> colmo 
I danni tuoi, j: . -• . > 

Già. Di me non curo , io cerco 

<I figli, i figli miei^. : il « ‘ 

Dan . Non hai più figli. 

Già , che ? 

Do». > Svenolli Medea. 

eia. ' Cielo!.. Ma dove? 

Don. In quelle stanze. 

Già. ■ Ah! sostener non posso 


•d 
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L’impeto del furor. L’ empia si sveni 
Con questa man , con questa mano il core 
Se le strappi dal scn . . . miei servi , a terra 
Cadan le porte . Eh ! no , fuggir non puoi 
Dahchiuso albergo, o. sopra quante furo 
Bonne , e saranno , - scellerata ^eirea . :: 

SCENA U L T l'M A.:; 

' •• ; o . ■ 

Mtdta in arìn sul catchìo <e(ù:tad/werL* dei 
figli t cadetto . : i . ■ ‘ ; 

G ; ‘ ^ / ■■ ■■■ '■ 

iason , Medea tu cerchi ? Ecco Médea . 
Vuoi tu punirla? Ascendi: v 

Su questo vago fiammeggiante eocchid, 
Che gli calati dragon-’ pel vano' immenso 
Traggon de l’ aere «bbid lenti '^al cenno . 
Questo è dono del sol. Viene,* si, viene 
Medea, da te negletta' ' . : . 

- Ripudiata da’ te. dal" Sol protetta, 

G/«. Oh de gli uomiiù rutti, e de,glii|}ei 
Abbominio e .di me ! Del giorno il Nume 
A te dunque favore , a te comparte . .. 
Infernal donna e 'snaturata madre? 

Ahi ■no reperir ti faccia. Hai tu svenati, 
Perche sono miei figli', i: figli tuoi? 

So che perfida sei-, che sei feroce, 
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. che-gtunpr' potessi a un tanto ^ 

Di rabbia, di perfidia e di furore, - • • 

Ah! no che mai non mel predisse il cére. 

Pur dovea prevederlo , ^ io si, die ridi. 

Con qual gioja crude! tradisti il padre , 

£ come senza orror con licw riso - ‘ 
franasti il tuo germano , e' ne spareresti 
Tutta grondante di ftaterno sana uè ^ 

Pei campi de la Colchide la membra . 

^imnri ,• qual barri in greca donna esempio 
Di tali crudclti ? perchè mi presi 
, In isposa una barbara? Ahimè fóllb! 

Me sventurato! Ah maladecte noize! =* ' 

Hai più di leonessa, hai più di tigre" 

Hai piu crucici de la ‘tirrena Scilla 
Natura e cor . fulmine di Giove 
T incenerisca, detestata Furia' • • ’ 

Uccidicrice de' tuoi figli . Ab figli!-' 

Ahimè ] non ho .pid ' figli Ah figli mici r. 

Sol per tua colpa senza figli or sei . , 

E se figlia crudel, crudel germana ‘ 

Io fui, Io fui pej Per te vivea ' > 

L amorosa Medea: cu 1” hai tradira. ! 

Hai tu di padre e di consorte estinti ’ ‘ ( 

Gli affetti- nel tuo cor. Se dunque 'tartto ^ 

Spiacquei' perfido j a te Medea fedele ' 

£ se noja ti diè l’averla amicar " \ 
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Prova -che- slà l’aver. Medea oemicà. „ 
Qm, Eh per gli Dei! <juest’ Innocènti, uccisi » 
Sono tuoi fì^li .» e tu t’adopri in. vano 
Quella smania a celar , che il sen ti strugge 
E l'anima ti strazia e. ti divora. 

Med Mz. la tua pena il mio ! dolor ristora. 
Già. Ah I sì;- de figli miei le placid* ombre » 
Sono contro di ^te Geoj nemici;, 

Ed aogoscie d’ìorerno a te daranno. . 
Med.Vet chi tati saran , gU.;Dei. lo sannp. 
Già . Lo sanno ia ver ; che veggion essi il fondo 
Di (]uel • tuo cor d’ ogni juequizia nido 
Med. Fremi a tua voglia? io ti dileggio , e rido , 
Già, Io t’odio. ^ 

Med . Ed Ì9 c’ abhorro .* .f d oc contenta 
Di mia vendetta , de ' P Aerea Giunone 
M* addrizzo al bosco.» ove i miei .figli estinti 
Avran sepolcro ? e tu di quello il loco 
Per tua pena maggior nemmen. saprai . . 
Gì^.. Lascia eh’' io li compianga , e lor dia romba . .. 
Afed. Vanne a pianger la- sposa^ ed ergi a quella 
Sepolcro tal che di Giason sia degno: ^ , 

Là tue lagrime spargi. Ancor di., latta ' 
Molto ti resta . Non pensar che sia ; 
Placato il mio furor. Ti serbo in vita* 
Per punirci di più. Quando punico 
A mio ulento , o craditor. sacaij < 
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Di fatale e cradel morte morrai. ! 

6^Ì4.Dehl lascia almen ch'io possa 

Scriager de' figli miei le fredde membra . j 

Med. de’ figli tuoi ? Non hai d' allor più figli , ' | 

Che di loro e con lor d’onte ricolma . 

Ne scacciasti da te , fellon , la madre . I 

Cf4.0 dagli Dei del cielo, c de la terra , 

E de l’aere, e del mare, e del’averoo 
Ben mille volte e mille 
Ed ora e sempre mal adetta donna, (solo 
lied. Vinto , ed oppresso , e non compianto, e 
Or tu qui resta ì in scn d’ Atene io volo , 

Coro . 

I 

Don. Qual sì tremendi oggetti 

Che m’han gelato il core» 

Qual sì crudeli effetti : 

D'indomito furore, | 

Qual dì mirò dal nascere i 

Al, tramontar del Sol? | 

I 

\ 


! 

4 
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h 
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quieto. S] 

. Cero rutto. . 

t j • • • 

Fuggiam , itiggiam da questa 
Reggia d'orror funesta; 

Che sotto i pie non aprasi 
Ad io^jarla il suol. 


Fine del T)rummu. 




La Medea . 
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IL TRADUTTORE. 

-A-llorchc si recano gli origioali de* 
greci filosofi nella italiana favella > quando 
acconciamdote $Ì trasportino alla nostra ma^ 
niera d' intendere , e d’ esprimersi t conservan-^ 
do colla debita proporzione lo stile di quegH. 
autori , si ha colto pienamente nel segno , 
Ma questa s ola condizione non basta , quando 
si tratta di trasferire nella nostra lingua le 
opere dei greci oratori , e poeti > specialmeu* 
te tragici i che sOno parto non solo d' una 
ioteliigeoza profonda ed architettrice , ma 
anche d' una fantasia la più viva ed anima* 
ta , ed’ un senso il più fino e squisito . £* 
duopo in oltre (poiché gusto, sentimento, c 
semplice intelligenza sono cose ben d’assai 
tra di loro diverse ) di trasportare que’ pez- 
zi così toccanti alla nostra maniera di gu- 
stali e di sentire; seconda condizione*^ intrin- 
secamente necessaria, di cui non sembra che 
siasi fatto generalmente gran caso . Quindi 
non è da stupirsi , se leggendo i capi d’ ope- 
ra' de’ tragici greci nel loro testo originale 
restiamo si vivamente commossi , < siamo oo»« 
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tretci a confessare T che superano di molto ^ 

le più eccellenti tragedie e d' Italia e di Fran- 
cia ; e se indi passando a leggere le dotte , 
e fedeli traduzioni di quelle azioni Dramma- 
tiche) sìataxì colti da fredda noja, e da son- 
nolento torpore . Ond‘ c , che quelli > che 
non possono attingere a’ greci fonti , e perciò 
ricorrono alle traduzioni» rimangono di mol- 
to sorpresi nel ritrovare i greci cosà inferio- 
ri air opinione > che di essi ne aveano cont ^ 

cepita per fama; ed esclamano come in atto 
di sdegno: Questi sono i capi d’opera, que- 
sti X grandi maestri ? E perchè ? Forse perchè 
non intendono quelle si fedeli, ed esatte tra- 
duzioni ? No certamente . ^ 

Ora per ben eseguire la seconda condizior 
ne fa duopo di grande cautela , acciò non . 

avvenga , che il traduttore non faccia già i 

gustate c sentire, agl’ Iraliani il tragico gre- 
co ) ma formi una tragedia italiana ad imi- 
tazion della greca : lo che sarebbe il massi- | 

mo degl' inconvenienti . Vuoisi per esempio ^ 

tradurre l' Ippolito di Euripide? Non deesi | 

fare un Ippolito sul modello di Euripide , . • 

ma trasportare V identico Ippolito di Euri- 
pide alia nostra maniera c d’ intendere e > di 
sentile . Sicché la tragedia recata nell' idio- 
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ma d' Italia non solo venga intesa perlètta- 
mente > e senza fatica alcuna dagl’ Italiani , 
ma anche desti vivamente in essi gli affetti ) 
ecciti il loro sentimento , in una parola in- 
teressi , come i Greci di cjuc’ tempi, così gl‘ 
Italiani de’ nostri-, e nulladimeno conservi ap- 
pieno il genio greco, l’indole, il carattere, 
la configurazione, il sapore. Secondo rjueste 
leggi io pianto una regola , per conoscere , se 
il traduttore le abbia eseguite, o no. Fingo 
net caso mio di avere con solenne impostura 
Intitolata la mia traduzione , L' Ippolito ad 
imitazione di Euripide ; ed esamino che cosa 
.in tale ipotesi verrebbe detto 'dai '^critici . 
Confrontando la versione già compilita di 
nuovo col testo , veggo schiettamente , cb’ 
esclamerebbero: Che imitazione? Sfacciato f 
Questo è imitare ? Questo c rubar tutto affat- 
to da capo a fondo . Che cosa v* è di tuo , 
se non se se qualche accidentale modifica- 
zione ? Si, non è vero?,.. Rientriamo iti 
materia . Nelle greche tragedie ben molte 
cose vi sono , che non si confanno colta nos- 
tra maniera d’intendere, e di sentire: Mi 
quanto è facile appagare l’intendimento, tras- 
portarlo alle circostanze di que’ tempi ,' c fa- 
te ad esso conoscere il bello dell* economia di 
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una tragedia , altrettanto è difficile appaga-, 4 

re il senso legato al meccanismo corporeo più 
assai de’ liberi concepimenti ; e ciò , che non, 
corrisponde alla nostra maniera di sentire , 
s* intende benissimo che allora andava bene , 
ma nulladimeno o non desta nel nostro ani- 
mo affetto alcuno, o di fatto ci annoja cri- 
butta. Sviluppiamo con qualche precisione 
questi pensieri. 

Per ben intendere la bellezza delle greche 
tragedie è duopo sapere due punti di mas- 
sima , r uno di politica , l’ altro di religione . 

I tragici greci avevano per massima poli- 
tica il far conoscere , che lo stato repub- 
blicano era sommamente accetto agli dei. e , 
venia protetto , e favorito da quelli ì e che Ij 

ali' incontro Io stato monarchico recava seco 
le maledizioni del cielo. Insegnavano essi 
questa massima non già direttamente , ma per 
mezzo deli’opposto confronto . Ed ecco intro- 
dotti sulla scena molti infelici re, ed alcu- 
na volta infelici soltanto, perch* erano re: , 

ecco le famiglie reali piene di orribili av- 
venture e calamità, e finalmente distrutte 
dall’ ira degli dei : ed ecco popolazioni , fla- 
gellate' da mostri, da pestilenze, da tremuoti ' 

ec. anche solo perch* erano governate dai re 

I 

I 

i 
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Dunque tutto risolvcrasi in queste tre viste , 
1 Che i le ordinariamente erano viziosi e 
acelleraci > ed i popoli corrotti ed irreligiosi ] 
onde soggiacevano ad insolite peripezie . a 
Che i popoli anche innocenti venivano flagel- 
iati per le sceileraggini dei loro sovrani} 3 
Che anche senz' altra cagione gli dei odiava* 
Yano lo stato monarchico: e questo lo pro- 
vavano i tragici col mettere sul teatro gli 
avvenimenti funesti dei re più famosi , o trat- 
ti dalle Storie a tutti note , o dalle favole 
da tutto il popolo ammesse per sistema di 
religione . Colle quali rappresentazioni alie- 
navano gli animi de’ cittadini dallo .stato 
monarchico , e li rendevan zelanti di conser- 
vare in tutto il suo vigore ed integrità lo 
stato di repubblica , 

li punto poi di credenza giustifica piena- 
mente r economia di molte tragedie , che da 
noi verrebbe disposta altrimenti . Gli uomini 
secondo la religione de’ greci veniano talvol- 
ta determinati e spinti al male dagli stessi 
dei , quando voleano questi servirsi di alcuno 
come strumento di lor vendetta. Sembrava 
all’uomo di esser libero anche allora; perchè 
quanto faceva , lo faceva con piena propen- 
sione d’animo. Ma la di lui libertà cooperava 
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al r impressione ed Impulso dei nume mate*, 
fico , c volendo nel tempo stesso , e non po- , | 

tendo non volere . In vigore dì questa mas- 
sima resta nell’ Ippolito sempre bello ed eroi- I 

co il carattere di Fedra» ad onta di quanto 
ella scrive pria di darsi la morte. Veneri 
nel principio , e Diana nel fine dell’ azione lo 
manifestano abbastanza . In quell’ ultimo caso 
fedra segue insuperabilmente 1* impulso di ve> 
nere » benché lo faccia di ratta volontà ed in- i 

clinazione. Sarebbe questa una sconvenienza 
appresso di noi » ma il verisimile poetico> 
come ognuno sa> dipende dalle cose* e mas- 
sime comunemente e pubblicamente adottate 
dalla popolazione. Onde chi vuol conoscere ^ 

il bello delle greche tragedie , che sono i | 

grandi esemplari dell’arte, bbogna che situi 1 

se stesso in que' tempi , ed in quelle circo- I 

stanze , ed adotti in certa guisa quelle mas- j 

sime . Ne v’ c persona ragionevole , che Icg* 
gendo'i greci non abbia sempre presenti al- | 

lo spirito queste giustissime riflessioni , e non 
ne resti plenamiènte appagata. 

Palamenti non è difl5cile, che chiunque ha 
lunga familiarità cogli autori greci , e non è | 

un freddo gra malico , modifichi anche il suo I 

gusto e sentimento sulla maniera de’ greci > | 
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essendosi a' ciò per lungo abito accostumato | 
cd in conseguenza sia vivamente commossa 
alla lettura di quelle stupende tragedie . Ma 
questi tali non abbisognano di traduzioni ; e 
se ne leggono, io fanno unicamente pel pia- 
cere di riscontrare nel confronto le loro co- 
gnizioni, ovvero per giudicare della fedeltà, 
ed esattezza del traduttore : Anzi tutti quel- 
li , che avendo molta cognizione di greco, 
hanno poi la disgrazia di non avete certa 
dose di buon senso , apprezzano soltanto que* 
volgarizzamenti , che stanno fitti allo scoglio, 
e seguono la maniera Saiviniana » utilissimi, 
a dir vero . per ajuto di coloro , che voglio- 
no apprendere il gretto, inutili affatto per 
chi lo sa, nodosi all'eccesso per chi ne sa il 
greco , nè vuole saperne , ma brama per al- 
tro d’intcudere e di gustare i, greci tradotti . 

Ora della presente tragedia non abbiamo 
che due sole traduzioni italiane , non com- 
putando l'inedita di Giovanni da falgano fio- 
rentino, citata da Apostolo Zeno nelle »ic 
rote alla biblioteca fontanini . L’una è di 
Benedetto Pasqualigo , stampata in Venezia 
dal Geremia l'anno 1730, e fatta, come 
confessa l' autore stesso , sulle versioni" lati- 
ne i lo che basta a caratterizzarla. L'altra è 


Digitized by Google 



'' IL TRADUTTORE. 

del P. Carmeli , fatta sull’ originale greco; 
Ognuno sa chi fu questo grand’ uomo , e 
^quanto eccellente in greca letteratura. Ora 
il Carmeli, dopo di avere sviscerata in buo- 
na , precisa , c schietta prosa 1’ economia di 
questa tragedia , e d’ averne eminentemente 
sviluppato r intreccio, esprime poi il testo 
in una significantissima maniera; e chidices» 
se il contrario, poco assai ne saprebbe di 
greco . Ma ad onta di un merito cosi gran- 
de non si può leggere pa'^ientemente . £ chi 
pon sapendo il greco , considera Te analisi di' 
queir uomo dottissimo , crede poi di trovare 
una tragedia , che io sorprenda ; e trova tut- 
to r opposto . Egli non era nato alle muse 
I di lui versi non hanno altro pregio , che 
il numero delle sillabe. Ov’c in quella ver- 
sione il maestoso-, T energico, il toccante 
Euripide? Euripide non é più. La lirica de* 
cori, emula di quella di pindaro, c spessa 
superiore , affatto svanisce . Dunque ? dunque 
bisogna tenere un altro metodo, che adempia 
tutte e due le condizioni da me accennate, 
e le adempia contenendosi entro que’ limiti, 
che si sono indicaci, e che mi sembrano to** 
talmente conformi al buon senso ed alla ret- 
ta ragione. / 


* . 1 '.- 
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E di fatto non v’ ha chi nòb sappia, o 
flou debba ala:cuo per analogia sapere, che 
.molti seoiimenti nel greco chiarissimi, ries* 
cono affatto oscuri , trasportati similmente in 
italiano ; molti pezzi vivi ed animati , di- 
vengono freddi ed insipidii molti tratti ma- 
gnifici e sublimi , si cangiano in bassi ed 
anche vili . Per restarne convinti basta legge- 
re l'Omero del Salvini, che certamente sa- 
peva a perfezione entrambe le lingue. In 
oltre le connessioni, gradazioni, intervalli, 
tra idea ed idea , sentimento e sentimento , 
affetto ed affetto, sono diversi presso le di- 
verse nazioni o simultanee , o successive . On- 
de, se il traduttore non avverte tutte que- 
ste intrinseche differenze , reca in italiano le 
parole de’ greci, ma non giammai la di lo'c 
anima , i di loro sentimenti , la di loto ener- 
gia , I greci nel teatro greco restavano som- 
mamente commossi e tocchi: gl’ indiani par- 
tirebbero dal teatro italiano non solo indif-» 
ferenti , ma estremamente annojati . f<Kse 
alcuni ammirerebbero le belle sentenze ma 
nulla dalla mence farebbe* passaggio al cuore. 
Ora, o la tragedia si vegga posta in teatro, o 
soltanto leggasi , è lo stesso ; poiché chiun- 
qne legge una tragedia , quando non c un 
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marmo > la rappresenta ali’ immaginazio* 
ne come eseguita dagli attori sul teatro ia < 

quello stesso momento . Dunque bisogna > i 

ceoz’ alterare il sentimento dell’ autore , dare | 

una , conveniente estensione all' idee troppo 
unite ed aggruppate , ed un conveniente rìs- 
iringimcnto alle troppo di ifuse . Bisogna varia- 
re opportunamente la figura del discorso ; 
poiché molte greche maniere , che in quella 
lingua , e poesia , e struttura di verso com* 
muovono, ci farebbero piuttosto ridere, che 
piangere . Bisogna finalmente impadronirsi di 
ogni scena dell' autore , e trasportare 1’ ani- | 

ma e l’energia del greco tragico alla ma- 
niera iialiana di sentire in modo però , che | 

l’essenza ed il carattere dell’autore sia piena»- ^ 

mente conservato ; ed ognuno capisca , che 
la tragedia non è d' origine italiana , ma 
greca, ' 

Riguardo poi all’ accidentale ed entrìnseco 
vi sono alcune sconvenienze nel greca tea- i 

tro , che tali forse non sono in se , ma solo 
rapporto a noli e queste die sono poche, 
fa duopo almeno di mitigarle. 11 sentimento 
è in certa guisa come il gusto ne’ cibi , Voi 
mi convincerete facilmeore, che il tal cibo 
c in.se ottimo e salubre: io ne resterò per* 
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suaso } ma il mio palato lo rigetterà costan* 
temente. Guai una sconvenienxa anche ac- 
cidentale ! Ella è capace di guastare un tratr 
to il più interesante » e di farne perdere tut- 
to H sublime o patetico, destando nello spet- 
tatore o il riso , o la scontentczaa . E se T 
autore medesimo avesse dei piccioli difetti > 
che con leggiera modificazione si potessero 
levare 'del tutto, che cosa si deve fare,? Io 
per me stimo, che si debbano cautamente 
c destramente correggere , perchè alcune pie-, 
ciole macchie non deformino un bellissimo 
aspetto . Per altro in cosa , che certamente 
nell’ autore non c difetto , io mi presi una 
liberta, che può sembrate alcun poco ecce- 
dente-. Fedra si uccide } ed accusa Ippolito 
Con un foglio, che lascia scritto .• Che Fedra 
si uccida , è essenziale alla tragedia? come 
poi si uccida , c affatto accidentale . Fedra 
si appicca-, e poi si vede in isccna corum ^ 
popmlo appiccata con quel foglio in mano. 
Q^uesio spettacolo db una regina appiccata 
poteva forse piacere ai greci , doveva forse 
piacere j perchè la loro traduzione aveva ad 
essi trasmessa l’ imppiccatura di Fedra. Ora 
se questo avvenimento si narrasse sulla scena , 
c non si vedesse,- tutto sarebbe a dovere. 
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Ma si vede > ed una tal vista è di certo per 
noi sconcia e ributtante ali’ eccesso . Esitai ^ 

alquanto > a dir vero» prima di determinar» ' 

mi a fare, che Fedra si uccidesse con un pu» ! 

gnale in vece di appiccarsi ; ma la tentazio- 
ne mi vinse . Non volli vedete , ovvero im- 
maginarmi in 'teatro una donna appiccata , e 
so esser lecito ed usitato il cangiare sotto 
certe condizioni il modo degli avvenimenti 
sulta scena ; e so' di più essere opinione d’ 
ancichissirai autori , che Fedra siasi uccisa 
colla spada stessa d’ Ippolito ; £ se anche ne 
ho il torto, chi vuole Fedra appiccata, se i* 
appicchi pure a<suo talento, che a me nul» 
la importa . 

* Alcuni poi troveranno forse di che ridire, 
perchè non ho cradotto l’ Ippolito in verso 
sciolto. Ma patvemi meglio di fare il con- 
trario ; e perchè la !naiura del greco com- 
ponimento richiede cosi, essendo composta in 
metri differenti , che in italiano senza rima 
riescono noiósissimi : e perchè nel teatro 
greco le scene si recitavano con una melo- 
diosa cantilena , somalamente artilìziosa e va« 
ria,' e oujiiadimeQO semplicissima , ch’esprime-' 
va e destava con tuica l’eiHcacia qualunque 
a détto ì incori poi si cantavano con tutto 
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sfarzo della musica: e finalmente perchi 
^esta tragedia si comincia cantando. Onde 
tembrommi avere una qualche somiglianza 
co* nostri drammi per musica; e perciò vol- 
li fare questa traduzione in metro vario, ej 
opportunamente rimato. Ma 1* economia del- 
la greca tragedia esclude gl* inconvenienti de* 
nostri drammi per musica, ed è cosa assai 
diversa da quelli, lo non voglio fare con- 
fronti odiosi, e sono ceno, che le greche 
tragedie non possono in alcun modo adattar- 
si nè al corrente metodo dell* opera seria ri- 
guardo al poetico componimento, eh’ è 1* ul- 
tima cosa , di cui facciasi caso ; nè al siste- 
ma di musica adottato comunemente , e se- 
condato con dispetto e per necessità anche 
dai grandi maestri, eminenti e nella teoria 
e nella pratica musicale; nè al fine, per cut 
generalmente si concorre al teatro; nè al- 
le COSI dette convenienze tra gii attori. Im- 
maginatevi / fedra , eh* è la prima donna , 
tton canta un* aria giammai . Ma il vero bel- 
lo, il vero grande e nella poesia e nelle 
musica era pcesco de’ greci, ovvero trovasi 
ora presso di noi ? Riguardo alla poesia non 
vi sari certamente, chi ardisca di eguaglia» 
ad Euripide , od a Sofocle alcuUQ £i tragt- 
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ci‘ posteriorì di ^alunqué nazione . Riguardo 
|>oi alla* musica non già coosideraca in. .se 
•tessa e nelle teorie , che ■ abbiamo , ma nell* 
uso , che comunemente ■ se ne fa ne* teatri , 
siamo ben lontani dal riportare la . palma so- 
vra de’ greci. Poiché se tutta l'antichità, non 
inganna » v il teatro greco produceva effetti 
ammirabili sulla popolazione. £ quale popo- 
lazione ì quella d' Atene ; in cui persino la 
minuta plebe s* accorgerà della durezza di 
un verso , e dei minimi difetti della poesia 
e della munca . .1 greci al . teatro stavano 
in silenzio > ascoltavano apprendevano > ed 
uscivano pieni di entusiasmo. Tale era e la 
poesia e la musica • di que* tempi . Non si 
solleticava 1* orecchio, si feriva il cuore } non 
si esprimevano con la musica le parole , ma 
i sentimenti . Chi non l^t notizia dei legitti- 
mi monumenti dell’ antichità, crede favole 
questi racconti. Ma le false opinioni, comun- 
que abbiano preso posseso degli animi , non 
sono, nè possono essere argomenti validi ad 
abbattere le verità pid classiche e luminose. 
Che poi in vece di tutto il coro ) che rap- 
presentava una sola persona, e parlava quasi 
sempre in numero singolare; e se talvolta 
usava del piatale, riferiralo nulladimeno.co- 
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me ad un solo attore ) io s^i in margine 
ora una donna , ora un* altra del cor^ sen< 
‘za cbe ciò alteri punto i sentimenti ^11* au- 
tore;/' eh* io noti 1* entrata > e 1* uscita de* per- 
sonaggi» ed altre, cose , che dovevano accom- 
pagnare r azione ; questo è afiàtto estrinseco 
ai componimento di Euripide» e puossi cred* 
io indicare a pie di pagina» come pare o 
piace . ... 

Questa tragedia», ammirara da tutta T 
antidiiiti » é intitolata nei greco » Z.* jpp^liU 
C§ronat»: titolo» che allude soltanto alia. pre> 
' fetenza data a questo componimento di Euri- 
pide sovra quelli di Giofone e Digione , poe- 
ti che ardirono . di venire a .gara col . nostro 
tragico . li prologodi venere set, ve di argomento. 


je^' 
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p ' E R' SONA 0 .01. 

* r 

TESEO >, Re ài Atene. . 

IPPOLITO, %Ho di Teseo , c dell’ Amazzone *- 
IPPpLITA, fu moglie di Teseo. 

TEDRA, seconda Moglie di Teseo. 

KUTRICE di Fedra. 

> 

'SERVO d* Ippolito, t >:■■■’: 

•r , • • 

SERVE di Fedra, c ' . . , 

SERVI di Teseo , che non parlano, 

'^CORO stabile delle donne dì Trezenc. " 

DIANA. ; 

yENERE, che fa il Prologo . 

Zm SetnM t m Tr*x,e»9 y i» unx magnifici 

Uui* ^**''*^^* 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. . 

V R O L O G 0, 

V. E N R e; 


Xo per fama» e per culto illustre Dea r 
£ delizia de gli uomiai , e de’ Numi » 

Che il dolce impero mio sovra la terra 
Da r iodico Levante - 
' Scendo sino al.confin del mar d’ Atlante i 
Io Ciprigna soa detta > ed io dispenso 
A* fidi miei cultori <: ; 

Con la prodiga man grazie c {avori • 

Ma iosiem di quegli audaci , 

Ch'osan spregiarmi con la mente. altera * 
Prendo vendetta, e £b di lor tal. scempio • 
Che a tutti serva di tremendo esempio. 

£ ch’io ri dica il ver, vedrallo io oggi 
Questo suol di Trezene , in coi sen vivo 
Un mio nemico r Ippolito , quel figlio i 
De l’Amazzone dtmna, e dì Teséo , \ 
famoso CX99, che sovra Atene impera. .. 

O j 
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Ma dal padre lontano , c fuor d' Atene • 
Ippolito in Trczcne 
Qui di Pittéo ne la superba reggia 
Nodrico fU) qui stassi > 

E de r avo materno 

Pende dal cenno > ed i consigli ascolta . 

Suolmi r empio chiamar malvagia e stoica > 

Ed abborte Tamor, le nozze abborre 

Abborre i riti mieij 

£ la crudel germana 

D’ Apollo onora , c segue ' sol Diana . 

Di questa Diva al fianco» 

A CU! pospone ogni celeste Nume» 

Egli mena sua vita ; egli co’ veltri 
Caccia nel bosco , e di ferine fpoglle 
Avido è sol , tutti affogando i sensi 
De la dolce natura. A me non cale 
Però del genio folle. 

Che lo traggo a vagar tra selve c monti i 
Calmi de 1' onor mio 
Troppo da’ Tempio offéso; 

E sentirà di mia -vendetta il peso. 

Nè difficil mi fia .sfogar lo sdegno 
Contro il fellon ; che tutta a parte a parte 
Con mio saper , con T arte 
A me si nota ho già la trama ordita. 
Fedra di Tcséo seconda moglie , 
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Poiché scese 1* Amazzone tira’ F ombre > 

Io la giovine Fedra accesi > ed- arsì 
D’amor fatai, che la consuma, e' strugge 
Sin da quel dì , che ride " ‘ 

• Ippolito in Atene, ove seti gio* ' - 

La sacra potnpa , e le solenni feste 
Di Cerere a mirar. Per breve tr«to 
Colà fermossii e fece - - • < > 

Poi dì bel nuovo a 1’ avo suo ritorno. 
Fedra sin da quel giorno * ' -■ 

Piange , sospira , ed il mio Nume invoca } 
Anzi m’eresse un tempio appressoil monte. 
Ch’erge l’altera fronte’ •' ' ‘ " - 

Rimpetto a questo suol , perch' io le porga 
Aita in tanti affanni, ; ' ' * 

£ perché di' sua dòglia acerba e don * 
Resti memoria* ne l‘età futura*. ’ ' 

Icco di mie vendette ‘ ‘ 

Il momento felice. A’ questi .lidi • 

Con la moglie Teséo venne fuggendo ‘ 

Dal suol d’ Atene, ove l’eroe sdegnato 
Del cugino Fallante i figli uccise ; 

£d ove per vendetta di tal scempio 
Pestilenza mortai quell* aura infetta. 

£ qualche tempo c già , che dà ricetto 
Ad Ippolito, e Fedra un solo tetto, ■ 

Or la meschina nel suo cor la fiamma 

G 4 
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Oflculta tieae > 9 tac^ > ' 

£d egra intanto e sconsolata giace « 
it di malor si grave a tutti ancora 
Ignota la cagion ; miran 1‘ efictto } 

Onde poi nasca, alcun non ha sospetto. 
Cosa debba avyenir, lo so, lo veggio: 

Voi lo vedrete ancor s vedrete come 
Dal genitor istesso , ; ; . v. 

Verrà tra poco il mio nemico oppresso^ 
Fedra, è ver, perirà;^ ma il.fuo^ destino 
presccino cod , .voglio vendetta . 

B se ancor <poi>. per mia vittoria intera 
Dee la donna perir , la donna pera . 

Beco Ippolito vien , che stanco ornai 
£ de la caccia ì e co’ seguaci suoi 
Canta ad onor de la silvestre Oca» 

Canta , esula» o. feilon i’ ultimo giorno 
agii sorto per te } già < I* ombra eterna 
Ti copre, e de la morte . 

Già sotto i piedi tuoi s’ apron le porte. 
• ' • . . ( , 
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SCENA SEC O N D Ai 
* Ptiacipio deirAxione. ' 

jppolit0fiSegHsà, t 

. (caMo, 

Là , compagni , olà i non cessi il 
Ed un inno di Giove a i’aima figlia » 

A Diana' s* intuoni : ognun secondi ' 
Divoro i sensi mici, 

Poichà ci viene ogni favor da lci« 

C . O R- O,. . ' 

Tu dt mille omaggi i e mille 
Sei ben degna, augusta Diva: 

In te gode, in te s’avviva 
De’ tuoi fidi il mondo cor . 

Tra le vaghe verginelle , > 

< Che lassù nel cielo han sede» 

A te sola ognun concede 
Di bellezza il primo onor. 
jpp. O mìa Diva , o mia Diva . etcnio sia 
Il tuo gioir : di tus^ beltade i rai 
Brillino ognox più tiri» e nel mio petto 
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Arda sempre' per te soate affetto. " 

Tu se* la mia Sovrana , 

Tu V onor mio ! Deh! questo ..serto in dono 
Da la mia man ricevi : a te l’ offerta 
Piaccia > o Diana vergine { ch’io colsi 
Q^ucsti vergini fior’ dai prato ameno» 

Prato non tocco, ove nè greggia pasce, 
Nc ferro miete i teneri germogli ; 

Ma' sol l’ape leggiera, ' . 

La vergin’ape sui fiorito smalto ' . 
Placida vola . A gl’ innocenti fiori ’ *' 

Non isteade la man l' immondo^ il reo^ 
Solo coglierne lice ai puro, al casco ^ 

A cui virtuosi bella > 

Non già per scelta , o per consiglio piacque. 
Ma casto per natura e crebbe ,' e Ifacque, 
Dunque , o vaga reioa , ' ' ' 

Il don da le mie man’ colto. e contesto. 
Da queste man' pudiche or tù ricevi. 

Che darci altro non ho, benché ti.deggia 
Tutto , o mia Dea ; poiché spesso favello 
Tcco , e tu *m’ odi , c mi rispondi , cd io 
Di rua voce divina il suono accolgo j 
Ma "poi non m’é' permesso * ^ * 

Vederti mai , beochc mi sci d’ appresso . 
Adorato mio Nume , ■ ah 1 tu mi serba , 

Tu fa che di mia vita" 
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Kisplenda pur di tal vinate adorno. 

Quale il primo si fu, l’ultimo giorno. 

% 

SCENA TERZA. 

I 

I 

Ippolito , e Strvo . 1 

Ser. Divo signor , che titolo di Nume 
Ai sovrani convien , dammi un consiglio . 
ipp. Consiglio! Or dì ; che ricusar di darlo 
Non puossi , e taccia non aver di stolto. 
Ser.' Sai guai legge a’ mortali 
Posta già sia ? 

Ipp. Noi so . Ma che ti move 

A tale inchiesta ? £ di qual legge or parli ? 
Ser. Eccola in brevi accenti : ^ 

Ciò che non piace a tutti , e troppo austero 
Sembra ad ognuno, abbominar si deve. 

Jpp. Consento anch’ io . Ma un cor superbo e fiero 
Non è a tutti in orror? 

Ser. E un cor gentile , 

Una sensibil alma. 

Non è di^ tutti e la delizia e il vanto ? 
w- fc ver : di core umano > 

Molta merce riporta 

Un tratto anche legger tra noi mortali * 
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Ser. £ credi tu , che a’ Numi , . 

A’ Numi stessi ua cor gentil non piaccia ? 
ìpp. £ come no , se piace a noi che siamo 
Ad imagin di ler? 

Ser. Signor , perdona : 

Duntjae perchè 1* augusta Dea non curi ? 

Jpp. Di ^ual Dea mi Uvelli? 

Ser. A te di quella 

Parlo > o signor, che di Trezeac è Nume » . 
Di Venere ti parlo , 

^p. . Hai torto; ed io, 

più che non pensi , quella Dira onqro ; 

Ma da lunge però. Non voglio amorei 
Voglio serbar , lo sai pudico il core . 

Ser. Ma, signor, questa Dea...^ 

jpp. , , Che dir torrcati? 

Ser. È tremenda , c fatai ; de* corti suoi 

Sa far vendetta. . 

# •• • ■• 

Jpp. E che ? son tanti i'Numi , 

Tanti i popoli son . Chi adora un Dio, 

Chi un altro,, ed è, protetto 
O da questo, 9 da quel , cui fassi accetto. 
Ser. O te beato, se il, tuo eoe piegasse 
Ciprigna a venerar /. 
jpp. Dirotti il tero: 

Sono amante del giorno : a me non puote 
. ^uel Dio piacer, di cui oostufno è il edeo . 
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Str. Ah! figlio, un Nume inulto ‘ 

Giammai non resta; ed onorar conTÌene 
Chi può darci à sua voglia il male e H bene . 

Jpp. Compagni , olà . Ne le mie stanze andate 
La mensa ad apparar. Dopo la caccia 
Com’c dolce il ristoro l Anche a’ destrieri 
Cura si ponga , ond’ io sul cocchio in corso 
Gir dappoi me ne possa . E tu , mio fido , 
Vanne a la tua 'Ciprigna : 

Dille, che a me non piact 

La vita molle , e eh’ io la lascio io pace. ( pdr. 

Sèr. Gióvane sconsigliato, a (jualì eccessi 
* Giugne ,e noi vede I Io , che ragione ho meco , 
Io t’ adoro , ó' Ciprigna . Ah ! mia sovrana , 
Dal labbro mio divoto , ‘ ^ 

A pm di chi ti offese, accogli il voto; 

_Deh! perdona, © Dea* potente, 

A r incauto Giovinetto . 

Non ha senno, c solo in petto 

' ■ Ha il bollor di calda età. 

Se gli Dei di noi pia saggi 
^ ' Su le teste de’ mortali 

Non sospendono gli strali. 

No > più scampo alcun non ha . { par. 

. ... • . 

Ai-* ; . ■ : ‘ * 
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Coro dille donne Trez^uèe, 


La dove sgorgano 
< Da Talco monte 
Le ]impid’ac(|ue 
DI quella fonte» • 

Che scende » c spargesi 
Nel vasto pian. 

Lavando stavasi 

La mia compagna > 

E > questa dissemi , 

Che s*ange e lagna 
La moglie tenera 
Del baon sovtan. 

Rumor diffondere 
I S’ udì d’ intorno > 

Che Fedra amabile ^ 

La notte e il giorno 
Si strugge in lagrime { 
Nè so perche. , 

Di nulla cibasi » 

I • ¥ 

' Ognot sospira. 

Le chiome, strappasi» 
Smania ». delira » . , . 

£ sonno placido 
Per lei non v’ c . 

Ahi qualche Nume» o bella 
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Do», T'agita, e scuote il seno. 

Saper potessi almeno 
L* irato Dio qual c! 

Se Pane , o pur Cibele , 

Od’ Ecate molesta , 

OvrcT Diana desta 
Sì grave affanno in te. 

Porse la Dea s’oflèse. 

Perchè non T ami , e curi ? ' 

• O forse i Drudi 'impuri 
Rapirò a te l’onor? 

O pur con certi indizj 
Da Creta, ore nascesti. 

Trista novella avesti. 

Che si ti strugge il cor? 

^/r. Do». Che il ricercar? Il^fcraminile ingegno 
È' tormento a se stesso} c sollo anch'io. ' 
Spesso noja 'crudele 
Sparge d’amaro fiele- 
Anche senza cagion di donna il petto } 

£ spesso avvien dal parto un tale efiètto: 
£d avviene talor per estro folle , 

Che ne'l’instabil cor s'accende, e bolle... 
Ma la Nutrice io veggio .• 

Che fedra seco tragga a‘ Paura aperta* 
Qual trista nube sul dolente ciglio 
Ha ia gentil sovrana ! oh come è smunti, 
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£ palliicla, e coosunca* i 

Desio cocente di .saper mi tento » 

Onde le nasca in sen l'aspro tormento , 

SCENA QUARTA. 

Nutrie* , ledra , e Serve , 

Nat. O De’ mortali acerba sorte ! o rlta 
Colma di tetro* incotisolabil pianto! 

Che far degg’ io di più i Che far non debbo 
Per alleviarci }.o fedra? Ahimè! che tutto 
De’ miei travagli il frutto 
Perdo cosi; ne mezzo alcuno ^io veggio , 

Che ti consoli , e in mille dubbi ondeg^o 
Da le solingbe stanze 
A questa chiara luce al Hn ti crassi. 

Ciò piacque a ce , ma forse . , 

Oca ti spiaceli . Forse cu beami 

D’ esser nel chiuso ancor, forse nel letto 

Giacer di nuovo» e poi n'avrai dispetto. 

Ma che farti poss' io , se cangia sempre 
Di* pensieri e di tempre 
La mence tua? Se quel che già ti parve 
Grato piacer ti sembra* poi tormeuto , 

Come tu'] provi» e coiti brama alloJi^a 
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Di ciò che a noja ti verrebbe ancora? 

Ah! per mia fe colai , ( t _ 

. Cred’ io , eh’ egro sen giace , > 

Ha minor doglia di chi serve altrui ; 

Che da malore oppresso 
È grave a chi lo serve, ed a se stesso. 
Poiché la «fida ancella ’ - 
De la padrona sua risente il danno, 

Soffre in se, soffre in quella, ha doppio affanno. 
Ma che? De la mortai» vita- funesta ' 

Ah ! sì > fu sempre questa 
L’aspra fatalità; sempre si passa * 

D’uno in > altro dolor, finché ’sram* cìnti 
Di questa salma ; che ci còpre i4* vero'. 

V’ è una vita miglior r? quel la ci attende; 
.i-E ben veggiami per entro -a ndbe oscura 
La luce intatta e pura» • * ì ». 

Che risplende colà . Ma come a noi '* 
Di, se r almo fulgor fa poca mostra , . 
Siam troppo amanti de la > luce nòstra } 
Luce che sfugge , e dopo breve tratto - 
' la profonda caligine ci lascia* 

Ma tutto qui, credimi, o Fedra ,> ingahna . 
Colà si vive, c si riposa in pace; 

, E le Furie, e di «Cerbero i latrati, 

£ r Acheronte^ sogni $on<de’vatt. < < 

Ferf. Deh! mie donzelle, io- manco. . -• 

Vjppolité. H 
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Sos^eoetemi: o ciel ! sotto mi trema, 

E mi vacilla il pie. Tutto si sface 
Il -corpo mio : non v’ ha giuntura, o nodo. 
Che regga più . Vedete , come cadono 
Queste debili braccia ? Ahimè ! la fronte 
Ergetemi a Tinsù. Qual sudor freddo 
Giù dal capo mi gronda? ODei! non posso 
Di questi veli il peso 
Sul mio crine soffrir . Ahimè ! scioglietemi , 
Scioglietemi le treccie . 

Uut. Ah! no, mia figlia. 

Non ti scuoter cosi i t’accheta, e posa 
Troverai ne Tafianno: a le tue membra 
Non dar urto maggior , 1' alma rinfranca . 
Spesso il vigor de l’alma 
In parte almen gli aspri dolor' ci calma. 

Jed. Ah ! dove siete , ah 1 dove , 

Di rugiadosa fonte acque perenni ? 

Berne vogl’ iodi quelle . Io voglio a 1’ ombra 
De’ pioppi in verde prato ■ 

Tranquilla riposar. 

Nat. Figlia vaneggi ? 

Hanno si strani accenti 
Aspetto di furor . ' 

Ted. Si, che vogl’ io 

Ir su quel monte, in quella selva io voglio 
Ir fra que’ pini , e spinger voglio i veltri 
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Col mio gridar contro le danlme y c coatte) 
Le fiere abitatrici di quei bosco. 

' Ah ! chi colà mi guida ? 

Come grato mi fia da l'arco teso 
Scoccar la freccia ! O qual n avrei ristorò].,; 
Ahimè 1 ch’io svengo, e moro. 

Nut, Dov’iomi sia, noi so . Figlia , qual brama 
Di veltri , e caccia ora ti turba il senno ^ 

. Vuol ber l'acqua del fonte? ■ 

Uno ve n* ha , che qui vicin discorre i 
Ted. Diana , . amato Nume , 

0 se teco foss’ io l Tu reggi , o Diva > 

1 corridor'ne la palestra . O come • 

A’ V eneti destriet’ lentando il morso , , 

' Vorrei vederli * spumeggiar nel corsoi • 

Kttt. O ciel ! come • trascorre 

Di pensiere in pensieri Figlia, che dici? 
Quale t’agita, e turba avverso Nume? 
'Calmati, o figlia, ascolta: 

Non vaneggiar . Sai , che dicesti ? 

Ted. -Io dissi ...j 

Ahimè! che dissi? £ qual furor m’invade? 
Deh ! col velo ricopri 
Questa mia fronte . Ah l coprila ; s’ asconda 
A tutti il mio ' rossor . Folle ! Parlai ? 

Ah ! non avessi mai .... 

Ma che mai , che diss’ io ? Credilo, amica j 

H i 
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Non so quel eh’ io mi pensi , o quel eh’ io dica. 

^ sventurato un folle;- 
Ma il meglio n’ ha se noi sapendo ei mora; 
Or ehi vive , e lo sa , n’ ha il peggio ancora . 
fìut. li ce o io ti eopro . Ah ! quando fia , che motte 
Ricopra me di tenebroso velo? 

Cosi non mi dorrei . Doveano i Numi 
Temprare in altra guisa 
De l’uman core i troppo ardenti afletti. 
L'amicizia, e l’ amore aver dovea 
Un più giusto confin. Perche s unisce 
.Un’ alma a T altra , e nodo tal non pimssl 
A sua voglia discior ? Perche l affanno 
D’ un’ altra in me trasfonde , 

1 mi concentra in sen la doglia istessa? 
Ah I nel vederti oppressa 
. £)a si grave malor , da Fato avverso, 

Peno al pari di te . Forse non era 
Bastante il carco a 1’ uom de’ mali sui , 
Che doveasi gravar de’ mali altrui? 

Ma forse il viver molle, 

L de la reggia i comodi ci fanno 
Soffrir più grave danno ; 

E fan che sia con suo svantaggio ed onta 
piu sensibile -un cor. Ond c , eh io sempre 
A gli eccessi propendo, e pur conosco 
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CK’ c d’ issai pili felice , 

Chi sta nel mezzo > e con la sua ragione 
De gli afietci del cor saggio dispone» 

( Furton» intram bti 

CORO. ^ 

t>on. Ah ! chi di tanti inali 

Tuo l’ asprezza addolcir ? D* un’ alma afflitta 
Chi può calmar l’ affanno. 

Se soccorso , e vigor gli Dei non danno i 
Deh ! calmate , pacifici Numi > 

Ne la vaga regina dolente 
Il bolloc de la fervida mente, 

E del core la smania e l’ardor. 
Spesso il tuono , ed il turbine iutorno 
Freme irato, s’ addensa, s’ aggira > 
Poi si strugge} ed il cieló si miri! 
Dar piu vivo , più grato splendnt i 


Pitti dell' Atto primo. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Nutrice y « Cere. 

Don, Deh; tu, fida 'nutrice . . 

De r amabii regina , a noi palesa , . 
Perchè Fedra seo giace egra e dolente-. 

De la turbata mente, 

De r affannato cor , di tanto male ^ 

No, la cagion fatale 

Tu non devi ignorar. Dunque tu puoi 

Farla saper , se cosi lice , a noi . 

Nut. Ahimè { che dir vi posso ? Io meco stessa 
. Ne cerco la ragion , nè mai la trovo . 

Dirla Fedra non. vuol . Quando vaneggia , 
, Di- che parli non sa .* ritorna in calma , 

£ benché sia quell' alma 
Allor di piu trafitta, appunto allora 
£ dissimula , e tace ; e $' io le chieggo , 
Qual doglia in seno asconde , 

Solo col pianto e coi sospit risponde. 
Bon.O come l’ infelice 

Si strugge sempre più, come si sface! 
N;^r.Ah! che mai non ha pace. 


SECONDO. 


Mal floft ha posa, c volge il terzo giorno, 
Da che cibo non prese. 

T)on. Ella morrassi . 

Nftt, Morrà : cosi non fosse l Ahi doglia acerba ! 
Don. Ma dimmi , come serba 
Il grand’arcano ascoso 
Al guardo acato de l’amante sposo? 

Ntft. £i qui non è . Teséo n’ andò lontano 
Sul flagello d’ Atene 
A consultar d’ Apollo 
L’Oracolo famoso, e afflitta e -smunta 
Mai cosi non la vide, 

^uale divenne in questi di , eh’ ei manca • 
Dunque il vigor rinfranca, 

, Saggia nutrice , ed ogni modo tenta 
Col pianto , con l’ in^xeste , e con le preci 
Di trarle al fln di bocca un tale arcano. 
Nnt , Tentai fin ora , ed ho tentato invano . 
£ salto ognun , quanto men doglia e quanto 
Per la sovrana mia tenero aflètto 
Io nutro in questo cor . Ma che ? S* appressa 
In buon punto ella stessa , 

. £ mi par men turbata . Or tutte io voglio 
L’ atti tentar. Reggete i sensi miei*. 

£ porgetemi aita, eterni Dei. 
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SCENA SECONDA. 
Tedra , nutrice , e cere . 


¥ed, K ‘ ~ ^ mento ! 

xXh ! eh’ io calma non trovo al mio tor- 
Respiriam di quest’ aure . 

Nut. Amata figlia* . 

Dolce sovrana mia , dehl. parla alfine > 

Non mi strugger cosi: sai quanto, o cara , 

Questa tua doglia amara 

L’anima mi trafigge. Egra tu giaci. 

Nè vuoi dir la cagion ? Morrai , se taci » 

Se il morbo, che t'affiiggei ' 

È tal , che dire ad uomo alcun noi deggia, 

A noi lo scopri, che sappiam qual sia 
. A gli occulti malor’del nostro sesso 
L’ atto rimedio ; e s’ egli è tal , che ad uomo 
< ’ 11 sanarlo s’ aspetti * abbiam di molti (glia , 

Esperti in medie’ arte Ah ! figlia ,Ah ! fi- 

Perchè ti turbi , e disdegnosa e truce 
Volgi altrove lo sguardo ? Ahimè ! favella ; 
Ridonami la vita.. . Ah! beo m’avveggo. 
Che indarno io parlo . Sconsigliata / mori : 
Aoch’ io teco morrò . Ma pensa, ah 1 pensa. 
Che il tuo morir sarà cagion d’acerbe 
Sventure ai cari cuoi , 
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A* tuoi di troppo ancor teneri figli . 
Questi, se rivi, ed a lo sposo in seno 
D’ essi pure col tuo l’ amor fomenti , 

De le paterne splendide ricchezze 
A parte un di saran . Vuoi cu tradirli , 
Barbara ? Non parlar ; mori . Li veggio , 

Si li vegg'io quest* innocènti frutti 
De le viscere tue scherniti, oppressi, 

£ forse anche svenaci 

Da la perfida man di quel superbo , 

Di quel feroce , che ha di tigre il core , 
Di quel malnato figlio ' 

De la rapita Amazzone . Lo sai f 
Di, Io conosci Ippolito chi sia? 

fcd.'Ah! 

Nut. Perche , figlia mia , 

Ti contorci ì cosi forse quel nome * 
T'empie d’orror? 

led. Tu m’ hai già morta . O Dei I 

Nuccioe, ah !più non t’esca da le labta 
Nome cosi fatai. 

Kut. Sempre tu pensi , (glia , 

Qual se’, da saggia , odia ancor più, mìa fi- 
che n'hai ragion, i’abbominato oggetto $ 
£d il materno afiètto 
A’ pargoletti tuoi ti serbi in vita. 

Di : la Clizia tua forse non sono ì 


f 
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Fed. Anzi dal del li riconosco in dono ; ' 

Nè v' è materno amor , che al mio s* uguagli , 
Ma un destino crude! m’ agita , e balza 
In questa parte, c in quella 
Entro i flutti, e il furor di ria procella, 
Nrt/.Ali! forse, o cara, il sangue 
De' figli di Fallante in sen ti desta 
Sì grave afìànno ? Non temer.* le mani 
Tue sono monde, e cu non l' bai versato ; 
Ted. Lo so; Io so, che monde 

Sono le mani mie . Monda del pari 
Non ho pWò la menre } e brama vile » 
Indegna brama nel mio cor s’annida, 

Nut. A la nutrice fida 

Dillo, o mìa cara. Ricevesti oltraggio 
Da qualche tuo nemico? 

Ttd. Ah ! no che anzi un amico 

È cagion del mio danno , ed ei noi volle ; 
Ed io contro voler lo provo, e soffro. 
JVwr.Che? Forse da Tesèo. 

Dal caro sposo tuo danno t’ avvenne ? • 
Ted. Ei non è la cagion di tanti guai : ’ 

£ voglia il del , che non la scopra dia! t 
Ntit. Dunque mi di , che mai ti spinga a morte. 
Fed. Deh ! mi lascia in balia del mio tormento , 
De l’crror mio? che questo a te non nuoce, 
giammai noi farò, Se non palesi < 
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Questo, qualujjqu^ia, motivo occulto 
Di tue sventure estreme , 

Voglio reco perir: morremo insieme. 

Je<i.Non m’opprimer cosi: scostati: o Dei! 

Nut. Queste ginocchia tue 

Di stringer mai non cesserò, se prima 
A questo pianto , a questo affanno atroce , 
Per cui languir mi vedi , 

• Per tuo bene e per mio , cara , non cedi . 

Avverti ben. s'io parlo. 

N’avrai danno, e dispetto i c mi dirai. 
Ch’io dovevo tacer. 

Nut. Qnal altro danno . 

Maggior per me, che sì vederti afflitta. 
Che vederti perir? ’ 

Fid . • Morrai ^ doglia , ' - 

S* Io te ne parlo? e m’ è ^onor,'di vanto 
E soffrire, c tacer. 

Nut. Se dunque c cosa. 

Che onor ti reca , a me perchè l’ ascondi ? 

F«d. Ah! da l'onesto, amica, ' ' - 

Presto al turpe si passa. 

Nut. E devi appunto 

•Tu dirlo a me , per apparir più saggia.. 

Fed. Altro non • istancarmi ; or taci» ® lascia 
Libera la mia destra*. 

Nut, ' Ah! no, non posso; 
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E tu dei favellar . Merita forse 
Tanto amor mio si manifesto oltraggio? 
Ted. Vuoi eh’ io parli ? Lo vuoi ? Terrai celato 
Quanto ti dico? 

Knt. , Io tacerò; tei giuro. 

Ed ancor voi del giuramento il cenno 
Fate o Trezenie donne . 

Ted, Ah! qual tumulto 

L’ anima mi sconvolge ! O quale al guardo 
Mi si presenta» o quale 
Serie funesta di lugubri idee ! 

Me sventurata ! O madre mia , qual fiamma 
Ti si accese nel scn ! 

HMt 4 Vaneggi ancora 

Di ciò perchè rammenti ? 

Ahimè ! tua madre per mugghiarne tauro 
Arse d’amor. 

Ted, £ tu, sorella mia , 

S^, tu di Bacco sventurata moglie 

Kue. Che t’ avvenne , o mia figlia ? E di tua stirpe* 
Perchè richiami i dolorosi eventi ? 

Ped. Terza son io dopo di quelle; ed io 
Come deggio perir ! Ah ! 

Nut. ) Che dicesti? 

O Dei i di tutto io temo : 

Confusa ascolto , e nullà intendo , e tremo , 
Ted. Vedi tu ben , che le sventure estreme 
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. Non soD ne la mia stirpe o rare , o nuove. 

Lo veggo , il 60 : ma qual sciagura orrenda 
• A te sovrasti , indovinar noi posso , 

Dimmi , che cosa c quella, 

Che tra l’umana gente Amor si appella ? 
Cosa dolce ella è molto , e molto acerba . 
Ed io di quesri s'i contrarj efletti 
Di già n’ho prova. 

fiut . Ah I figlia , ami tu forse ì 

Ami? E qual c de l’amor tuo T oggetto ? 

Dimmelo tu. Chic, dimmi, colui. 

Che nacque da T Amazzone ? 
fjup . Vuoi dirmi 

Ippolito ì 

Jed . Non io ^ tu lo dicesti . 

. Oimè figlia • Oimc figlia ! Io son perduta . 
Che intesi mai ?Sogno,o son desta? Ahi donne 
Trczenic donne, udiste? Esci di bocca • 
De la sovrana mia l’accano orrendo, 

L’ esecrabil mistero 

D’un amor vergognoso. O giorno in fausto! 
Giorno tetro per me! Foss’.io pur morta. 
Che non sarei di tal rossore a parte 1 
No, scorno tal viva soffrir non deggio. 
Voi restatevi io pacei io vado a morte, 
< Già le menti più saggie- 
'Non han ritegno; e conoscendoli meglio’ 

I 
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Seguono il paggio. O Vcnefc ! O fatile» 
Tremenda Diva , e più che Diva l O conie 
E Fedra, ed io da le tue furie, e tutta 
La casa di T eséo riman distrutta I 

Coro . - 

Don . Qual orrido evento ! 

Qual torbido amore! 

• M’infonde spavento, 

• Mi desta nel core , 

O Fedra, pietà. 

Già il colpo è vicino. 

Che a morte ti menai 
Già l’aspro destino 
Di tragica scena 
• L’ oggetto ti fa . 

Ah . Ciprigna ( Ah l Dea crudele ) 

Don. Al sangue tuo nemica 

De la vendetta antica , 

^ No, paga ancor non è. ' 

Ella t’infiamma il petto 
Di questo a nuore indegno . 

■ Per isfogar Io sdegno, 

‘ Gentil sovrana, in te. 

Ted.O donne di Trezene, o quanto anch’ io 
Su la sventura mia sospiro , e piango! 
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Nè duoimi di perir; duoimi , che il core 
Retto non ho . Ren mille volte meco 
Ne r orror taciturno , 

£ ne la solitudine di cotte 
Pensai, perchè così corrotta sia 
La vita de’ mortali » 

£ in mezzo a' miei tormenti , ed aspri guai 
D’ un tanto male la cagion cercai . 

No , se fosse Natura 

Per essenza proclive ai vizj infami, 

No , del giusto e del ver 1' umana mente 

Cosi chiara e presente 

Non avrebbe l’ idea . Ma il genio folle , 

£ Tozio, ed il piacere 
Ci ttaggon ne i’ inganno , 

£d obbliare ogni dover ci fanno . 

Quanto è buono il rossor , quando precede 
L’opra malvagia, e la ratticnei e quanti 
Mali seco non ha, quando la segue! 
Questi dettami di ragione eterna 
Fur mia delizia un tempo i e meco dissi: 
No , possibil non è , che in questo seno ' 
Inspiri il suo veleno 
Malvagità , che mi sovverta , e faccia 
Alcuna cosa oprar , che a me non piaccia , 
Cosi dissi, e non fu.M’assalse ^mote. 
Mi vinse, mi conquise^ 
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^ £d un puoto fatai di me decise . 

Soffersi > e tacqui } ed a la fiamma impura 
Opposi d'onestà sensi incorrotti , 

E lottai col mio cor. Nulla mi giova: 
Crescono t miei martir* cresce il tormento , 
£ l’alma in petto vacillar mi sento. 

Ahi che s'io vivo ancora, 

Posso rea divenir: dunque si mora . 

Ho già deciso; in questo 
Immutabil son io. Forse ch'io debbo 
Restarmi in vita, ed infamar me stessa. 
Lo sposo, i figli; Ahi sempre' ^ 

Abbominata e maladetta sia 
Colei , colei che prima ' 

Al letto maritai fe’ scorno e danno. 
Conosce il vizio enorme 
L* origin sua da le sfrenate donne 
Di chiara stirpe ? e s* c da lor difiìiso 
Ne le volgari il scellerato abuso. 

Anzi l’esempio reo 

Di quelle , che son poste in grande altezza 

Fa che s’ama, ed apprezza 

Da r altre il vizio ; e piu non sembra quello 

Pria sì deforme, e par decente e bello. 

O come r empie , o come 

Sanno esaltar di pudicizia il nome ! 

Come d’oneste e saggio 
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sembiante apparir! Ma poi sì copre 

Lo scorno di lor opre 

De la flotte col velo . Ed osan esse. 

Mirar in fronte i loc consorti ? £ nulla 

’Temon le infami, che con alto grido 

Non isvelino a tutti il lor delitto 
% 

Le conscie mura , i tetti , 

L* ombre notturne, i violati letti? 

Ah ! si mora , si mora : e de lo sposo 
L’onor si serbi; e possano i miei Egli, 
In cor nutrendo generosi sensi , 

Là ne T inclita Atene 

Irsene altieri , come lor conviene . 

È sempre abietto e vile 
Quegli , cui rinfacciar l’ onta si puote 
De la mad re , o del padre .Ahi ! sposo, ab ! Egli 
Di tradirvi avrei cor? Morir degg’ io, 

E morir voglio. 

SCENA TERZA. 

Nutrice , Tedr* , e Coro . 

Nut . _ £1 Lo consento anch* lo •' 

Purché ragion lo approvi, ed in te stessa 
Tu non punisca una innocente . Io svenni 
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Figlia , quando parlasti: allor mi pai^e, 
Che perir tu dovessi , ed io seguirti . 

Ma come l’ improvvisa 

Scossa de l’alma mia Calmossi alquanto, 

£ loco al senno ed a ragion concesse , 

No, rea più non ti vidi; e sai, che figlio 
È di ragion posata il buon consiglio . 
^uale hawi colpa in te? Quella n’ ha colpa , 
Sì, quella Dea, che d'atro sdegno accesa 
T’infiise a tuo dispetto 
Il veleno d’ amor nel mondo petto 
Arai? Quale stupor ? Cosa comune 
È questa tra mottali . £ tu vorrai 
Per cagione d* amor perder la vita ? 

Se vittima di morte 

Dee farsi ognun , che prova in seno amore^ 
Ah! dal seno d’ ognun si strappi il ,core. 
No: si amò, si amerà ; nè v’è , mia ^ara y 
Chi morir voglia, ed a 1’ amor non ceda ^ 
Nè si può, nè si deve 
Resister a Ciprigna . Ella di troppo 
È possente, e feroce; 

£d a chi non la segue , irata nuoce . 

Se pieghi a lei la fronte , 

Ella placida viene > e t’accarezza : 

Se t’ergi con asprezza 

Contro di lei , ti assale, e ti conquide ^ 
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"Ti ricolma dì scorno» e poi ti uccide . 
Ha terra cd adequa ed aria e ciel la Divi 
In suo poter : per tutto 
Il suo vigor diffonde : 

Aman la ferra» il cielo , e l’ aure e T onde 
D‘ amor tutti siam figli , e ben tu sai« 
Che di Seméle Giove , e che l’Aurora 
Di Cefalo s’ accese . Eppure i Numi 
r^uesti palesi amori 

Non soglion tra di lor recarsi ad onta. 

Ognun rispetta in pace 

D‘ amor la legge» e l'un de l’altro tace. 

f'orse maggior ti stimi 

De gl’ Immortali, o mortai donna : e vuo^ / 

Che si Cangi Natura a’ cenni tuoi ? , ' 

Nascer sotto' alrri Numi » ed altre leggi 

Dovevi , o figlia, ed in diverso mondo. 

Ma in questo , in cui tu se’ , gli Dei tu devi y 

£ di Natura i dritti 

Sommessa venerar . O quanti » o quanti 

E circospetti e saggi 

Le pratiche amorose 

Veggion di loro spose y 

Eppur motto non fan 1 Quanti scusato' 

1 figli lor » che per' amor peccare ! 

So » che vuole il costume » 

Che s’ occultino i falli ; é ver . Ma: questo* 

i ' S 
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tìt. 

Oltre dover molesto 
■ Fora ad ognun, se nluoa cosa amena 
La vita avesse , c sol tormento e pena. 
Figlia , tu non errasti , in sen ti ferve 
-Per opra d'una Dea l* accesa fiamma. 
Puossi occultar , puossi rimedio a quella 
Pronto apprestar; puossi ... Vi sono incanti , 
Che i cori de gli amanti 
Fanno addolcir , calmano il duolo , e fanno 
Anche coloro amar , che anapr non hanno . 
^ In me confida, e spera. 

In me riposa, o cara , 

E non temer; che ben d’astuzie, e d’arti 
Noi donne ne sappiam . 

Ted. Scostati , e parti .. 

Fuggi da gli occhj miei: troppo ho sofferto 
Il tuo garrir ; ma tutti al fin compresi 
I tuoi reprobi sensi . E cosa intesi! 
Udiste? Udiste, o Dei, 

Come sa ben costei 

Col manto d’onestà l’opre più felle 

Vestir cosi, che pajan rette e belle? 

Ah! si : questi consigli 
Di prudenza e d’ onor con finta larva , 
Questi consigli indegni 
Sovvertiron famiglie, e "enti, e regni. 
^^r.Eh!. lo conospo, c Feira, 
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thc.da te sempre ragionar si suole ' 

Con alti sensi , e splendide parole . 

Ma t’ inganni , se credi 
Che accoppiare si possa a un tempo iStésso 
Senno , ed amor . D’ uopo c cangiar di ménte 
( £ chi è saggio , lo fa ) quando Io chiede 
Un periglio mortai , Se cu non fossi 
Tutu d’ amor compresa , 

Allora a T onestà faresti offesa > 

’ Allora non avrei 

Stimolato il tuo cor co’ detti miei. 

Or ami, e vuoi morir f Sei folle > aspetta : 
Forse 1’ amato oggetto 
N’ avrà piacer i forse... Ma che ? Tu frensi » 
Meùtre tutto a tuo pCo tentò, e ritento, 
£ sei tu la cagion del mio' tormento ? 
ieii. Ah ! per gli Dei , sé tu t’ azzardi , indegna. 
Cose ad opi'ar , che sieno a tné di scorno y 
Io morrò sili momento . Ascolta... Avresti 
In ménte il reo diségno 
Di favellar de 1’ amor mio éòn quello ? . . 
M’ intendi tu ? - ' ’• 

kuf. No, nò: tutt’altro, o figlia. 

Io serbo meco ne le stanze mie 
Farmaco tal , che seni’ alcun rimorso , 
Senza che scenda ad opre tili il core. 
Estinguer paò , può soddisfar l’ amore .- 

I J' 
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il farmaco noa vale , 

Se da colui , che si t’ infiamma il seno f 
Qualche dolce onestissima parola , 

Qualche leggiero don prima non hai? 
Onde cosi si possa 

pi due misti desir’ formarne un solo . 
Cosa v’ è di piu casto ? )E cjual vergogna 
Aver ne puoi ? Peh ! vivi j 
Non disperar , mia figlia: 

Cor di madre ha per te , chi ci consigi 

\ 

CORO 

Pon. Amore , Amor , che scendi 

Molle per gli occhj al seno ) 

Oh come il tuo veleno 
Tutto ci guasta il coti 
Ciove non arde, e strugge 
Con gl' infocati dardi , 

Come tu struggi, ed ardi, 

Quando se’ irato, Amor. 

A Febo vittime 
pon, Invan si danno, 

£ a Giove Olimpico 
Voti si fanno , 

Se Amor non plachisi, 

Ch’egual non ha. 
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Il Dio terribile 
Spaventa , uccide , 

Sovverte popoli , 

Città conquide j 
E sallo Semele > 

I«le lo sa . 


Fine deli' Atte Seconde . 
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ATTO TERZO. 

« 

SCENA PRIMA. 

Tedra , t Coro . 

Ted. T^Acete, o eie! ! Donne, tacete . Tutto 
Il furor del destino in me si sfoga . 

Ecco di mie sventure 

Io giunsi al colmoj ed il morir non salva 
' L’ onor mio, la mia fama . Apriti , o terra } 
Apriti, abisso, ingbiottimi. 

Don. Regina , 

Che mai t’avvenne ? E qual ortor ti coglie? 
Ted. La perfida, e spergiura 

Nutrice mia, sì, quella Furia. . O stelle.. 
Don. Dì , che fece ? Che fu ? 

Ted. Parlò col figlio 

De l’Amazzone donna. 11 mio secreto, 
Che mi strappò dal labro, c 1’ onta mia 
A colui palesò. 

Don. Forse t’ ioganni, 

Regina -, e forse il tuo timor 

Ted. M’ inganno ? 

Io stessa udii ne le vicine stanze 
Di colei , di colui le note voci . 
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£lla pregava, ed ei goa alti gridi 
La scacciava da se... Ahi! che già m'odia 
11 figlio di Teséo . . . Son io per esso 
Un oggetto d'orror..,. Credete, o donne* 
Che <|ael barbaro al padre 
Vorrà celar l’ infamia mia ? 

Don. . Qual nube 

Procellosa s’innalza.» Io già preveggo 
Orridi cangiamenti , 

E nova serie di lugubri eventi . * 

Ftd. Ah! che non altro io miro. 

Non altro in ogni oggetto, 

“ Che la vergogna mia . Ne 1’ aere stesso 
A chiare note impresso 

10 leggo il mio rossor : parlar di quello 
Odo ogni labro ; ed a la mia memoria 
Eternamente insulterà la storia. 

O Amore ! o Furie ! o mia vergogna ! Ed amo , 

- Ed amo ancor? Ahi qual inferno è questo. 
Che m’ arde lo seno? Amor , rabbia, rossore. 
Disperato furor... più non comprendo 
Gli affetti miei j né più me stessa intendo . 
Vogl’io morir: morrò i ma non ripara 
Morte il mio danno . A le sventure estreme 
D’uòpo c coraggio estremo.,.!donne, ah! donne , 
Deh ! voi celate almeno 

11 mìo fidato arcano > . - , 
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£ non cradice il giuramento . In vado » 
Vado a perir da le sventure oppressa > 

Ma prima voglio copsigliar me stessa . ( parfe ) 

SCENA SECONDA, 

* « I 

- Ippolito , Nutrice , e Coro . 

Jpp. jÀ.h! ^ali ) ah! quali intesi^ . 

0 Terra augusta, o Eammeggiaate;Sole , 
Nefande ed esecrabili parole! 

Nat. Taci, figlio j deh! caci; alcun, non oda 
, Le voci tue / 

Ipp. ■ No., non fia ver , cK’ io taccia ; 

Troppo di turpe udii . , 

Nat. Taci; len prego- 

Pe la tua destra cosi bianca e molle. . 
Jpp. Scostati, olà; che la tua mano imputa 
Non mi lordi la veste, 

Nut. Ah? se nel core 

Senti pietà > non favellar , 

Jpp Dicesti 

Tu pur, eh* erano onesti 

1 sensi tuoi . Perchè debb’ io tacerli ? 

Nat. Perchè dir tuuo non si deve a tutti . 
jpp. Anzi mi sembra onesta cosa e saggia 
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Tra di molti najtrat le oneste cose. 
ìHut. Tu, di tacer giurasti ; ed or vorrai , 
Mancar di fede, e divenir spergiuro? 

}pf>. Giurò la lingua , non giurò la mente . 

Dunque parla , o crudel j strtiggi gli amici . 
]pp Quali amici? Io v' abbotto; alcun malvagio 
Amico mio non è. 

ffuf. Perdona , o 6glio, 

A la dcbil natura . Ah I sono questi • 
Error’ comuni tra T umana gente. 

^pp. Perchè , Giove , perche nel bel soggiorno 
De i’uom ponesti, e sotto i tal del sole 
Questo mentito danno. 

Che Donna è detto , ed è tra noi tnortali 
|l più grave e fatai di tutti i mali? . 
Povevi tu, giacche puoi tutto, 0 Giove, 
lat che r umana stirpe 
J^ascesse in altra guisa je a quelli, eh’ hanno 
Desio di figli , aperto fosse il mwzo , 
Onde r effetto aver de’ voti loro , 

Con r offerirti il serto , il b.ronxo, o l’ oro. 
Or chi di figli ha brama, 

Al fianco suo, sotto pò roedesroo tetto 
Ei deve a suo dispetto , 

Un tal danno soffrir. L'uomo conosce , 
Che sià la donna ; eppur divien sì folle. 
Che fabbrica l’albergo, e poi l’adorna, 
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Le ticchezie profonde , 

£ perché? per accrarsi in casa il danneV ^ 
Ma ben più saggio il padre , 

Per non aver tafe sciagura accanto, 

A l’odiosa figlia ^ 

Suol gran dote assegnar ; poiché gli aggrada ^ 
Che ben lunge da se colei sen vada. 

Lo sposo incanto , ah ? forsennato accoglie 
Quella dannosa moglie , 

Come accogliesse un ben . Ne basta ancora : 
' Con ricche vesti abbiglia 

11 simolacro rio ; novi ornamenti , 

E fregi aggiunge ad esso; 

' Ma resta alfin da la miseria oppresso. 
Anzi c d’ uopo al meSchin , ch’ei faccia getto 
Di sue sostanze , onde spregiar non sembri 
L’affinità di suoceri potenti, 

' Ecco, come sf vive 

Ne gli acerbi imenei . Che ge poi debba 
Talun-pcr suo destin legarsi a donna,- 
È minot mal , che stupida la scelga ; 
Perché costei pe la sua mente corta 
È roen soggetta a la follia d’ Amore. 

Ma (juella , eh’ è di cote 

Mobile, ardito^ c di vivace ingegno, 

. Non soffre alcun ritegno . 

Di se va gonfia e di saper si crede. 
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E noO sa, che malizia; ed apre il petto ^ 
A qualunque più vile e indegno alFecto . 

Anzi nel sen di queste ^ i 

Venere accorta regna, 

Ed ogni arte, ogni frode ad esse insegna. 

Era poi diitto ancor, che niuna ancella 
Avessero le mogli, e sol con die 
Albergasser dimestici animali , 

Che favella non han . Ma tutto al peggio > 

. Tutto sen va. Ne le secrccc stanze. 

Covan le spose infide 
infami abbominevoii pensieri ; 

E poi scopron le ancelle i lor misteri . 

Siccome or tu , malvagia donna , festi , 
Svelando a me sì turpi cose , e a parto 
Chiamando, o Numi , un illibato figlio 
De lo scorno del padre . Ah ! cb’ io v’ insulti. 
Sempre a me sacri talami paterni ? 

Tosto con 1’ acque de la chiara fonte , 

Che istillerò dentro gli precchj. miei. 

Io monderò me stesso. E come posso 
Tai cose oprar, se il solo averle udite 
M’empie tutto d’orror.» Se già mi seir.bia 
D’ esser tutto lordura 
Solo pel suon di tua favella impura ? 

Sappi , o donna , però . che il santo rt(iiuc . 
pc’Numi eterni io profanar non soglio. 
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Giurai da folle , è ver > ma pur giurai i 
Onde non fìa, che mai 

10 palesi l'arcano a me fidato». 

Anzi finche dal tempio 

11 mio buon genitor non fa ritorno , 

10 passo in altro luogo a far soggiorno*- 
Cosi da te, da la sovrana tua 

Me n’ andrò lunge • e (jqando 

11 padre giungerà, sarò presente 

^ui pure ancb* io. Vedrò, vedrò', se in faccia 
Osate rimirarlo, ed a qual segno 
In voi giunga 1’ ardir . Ma che ? Son tutte 
E scellerate e triste 

Per natura le donne. Il del vi strugga; 
eh' io v’ odio a morte , e v’ odierò io eremo . 
Porse n* ho il tono ? Or mi dimostri alcuno , 
Che son pudiche , e saggie , 

Pd oneste le donne .Eh ? no che indarno' 
Il falso al ver s’oppone; 

E se v’ odio > e v* insulto y io' n’ho ragióne' 

(partg)Z 
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SCENA TERZA. 

» ... 

ÈedrM , Nutrice j e Coro . 

r> 

Von. V./ sventura fatai del nostro sesso! 

Se mai di errar ne avviene , 

Ci rimangono sol tornaenti e pene. 

Ne abbiam destrezza od arte 
' Onde discior 1’ aspro difEcil nodo j 
E vicine a! periglio , 

Per ripararlo non abbiam consiglio, 
led. Ah ! che pur troppo c Vera 
Questa fatalità: Tcrroi ne coglie, 

E tutto allor ci affanna ; 

Ed ognun ci detesta, e ci condanna. 
Misera me! dove fuggif poss* io? 

Dove asconder me stessa, e’I mio delitto? 
Qual Nume, o ^ual mortale 
Imprenderà la mia difesa?;.. E dunque 
Io smarrirmi dovrò ?..r. Se nulla temo 
I piu funesti orrori 
De la vicina morte. 

Dovrò l’ ita temer de l’ empia Sorte ? 

Nuf. Ahlmc ! tu mi trafiggi: 

Piglia , non dir cosi. 

J*d. . Tu dirmi -figlia! ' 
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Tu trista , iniqua , e scellerata donna > 

Osi figlia chiamarmi? E che di peggio 
Far mi poteva- il più crudel nemico? 

Lo sai tu pur , eh’ io temo ' 

Più di morte lo scorno} e tu parlasti» 

£ parlasti a colui de l’ onta mia ? 

Ah ! Giove , il sommo Giove 
Vibri contro di te gli accesi strali, 

£ sin da la radice 

Ti schianti , e strugga ... E noi previdi io forse 
Il turpe e rio consiglio - / 

Del tuo perfido cor ? Non tei diss’ io , < 
Che dovevi tacer? Qual frutoo or n- hai 
Mi togliesti il morir? No: mi togliesti 
Il vanto di morir,, senza rossore . 

Ed o f del miój dolore 

Troppo acerba cagiqn !. Vanne j io t’ abborro 

Dal figlio dl.-Teséó 

Tu mi festi abbor.rir : tu ... Ma l’ indegno 
.Vorrà scoprir al padre,, 

Ed a l’avo Pittèo.la mia vergogna, , 
Vorrà, che di Trezene 
Il popolo la sappia , e qu,el d* Atene. . 
Anzi; n’avrà piacer, che ’l mondo tutto 
Del mio scorno ,'ripien nè men compianga^ 
La mia sventura ) e la mia morte ... Q stelle ! 
E chi: mi .trasse ìq questo abisso orrendo l 
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Tu) perfida e spergiura • 

Tu , eh’ hai di tigre il core . 

E meco vieni a ragionar d' amore ? 

Nut. Ahi sallo il elei, s’ io t’amo> 

E s IO c amo> qual madre. A’ detti tuoi 
Non m’ adiro però ; perchè turbata 
È la tua mente , e mal conosci il vero , 
Perfida tu mi dici j eppur soltanto 
Sventurata son io. Se l’opra mia. 

Ch’ebbe si tristo fin, sortito avesse 
Un esito felice , 

Ed avesse recato a te conforto ; 

Io la ragion n’avrei, -tu allora ritorto. 
Or che la sorte ria 
A’ miei desir’ s’ oppone , 

Elisera ! il torto io n ho, tu n’ hai ragione. 
Ma il giudicar da' buoni , o tristi eventi 
È un’ingiustizia de le umane menti. 

Ted. No> che de Topre infami 
Un esito felice aver non puossi j 
Ed egualmente , o trista , orror n’ avrei , 
Se di colui nel petto 

Destato avessi amor . Ma che? Ti S( 3 flro, 
Ti soffro ancor? E tu, perfida, ardisci » 
D’ addur folli discolpe a tua difesa? 

A7/ir. Sfogati pur} tu non mi rechi offesa. 
Errai tc lo confesso . Un fallo incauto , 

L'Ippolii». K 
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No, delitto non è. Fallo più grave. 

Anzi delitto enorme è che tu voglia 
Disperata morir . 

Fid: Taci , se vuoi , 

Ch’ io t* abborrisca meno . Ogni tuo detto 
È un nero tradimento, 

Ed ogni tuo consiglio 
È periglio fatai . Da gli occbj miei 
Vattene lunge ornai , 

Funesta donna ; io t’ ho sofferto assai . 
Vanne; a te pensa; a me v’ho già pensato 
Morrò: ma i cari ffgli> 

1 miei Egli innocenti 
Macchiati non saran di mia vergogna. ' 
Morrò ; ma non avranne 
Scorno la stirpe mia, che a Creta impera . 
Morrò : ma di Teseo 
Nel core e ne la mente 
Io compianta morrò, morto innocente. 
Von. O Dei ! quale minacci , 

Qual volgi in seno irreparabil danno ? 

Fed. Ah ! si: nobili figlie 

De r antica Trezene , io vado a morte . 
De la crudel mia sorte 
So che gode Ciprigna ; eppur ne 1’ alma 
Ira non sento, e sono tutta in calma. 
Forse giunti a l’ eccesso 
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Soglion cangiar natura , ■- * ' 

E tranguillarsi i furibondi affètti } 

Forse gli limani petti : ’i 

S’accostumano al duol ? ... Trezenié donne. 
Non vogliate voi, no, stiiia di pianto 
Sul mio Fato vergar. La Ilice abborroj 
■ ' t)ebbo morir ; Io bramo j ' 

Ed ho già fisso in ebrei 

Come morir, come salvar 1'* onore, (paf. 

' * i * j 

còro. : 

' I , 

■* ' * 

Dow.^uale improvviso orror tutta ini cogl ié ! 
E quale oscuro velo ' . • : 

Di turbine si stende , e copre il cielo ! 
Chi tra boschi orrendi e cupi 

Tra spelonche erme c profbndé , . , 

Chi mi guida, e chi m' asconde i 
Mentre passa il di fatai ? 

Foss’ io pur veloce augello , 

£ sul vasto Adriaco mare 
• Potess’io iontan volare - 

Da r orror di tanto mal 1 
Me li’ andrei de l’Eridàno 
Su le sponde. 

Ove ne I* Onde 

£ da gli occhi e da la fronte 
K i 
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Le sorelle di Fetonte 
Stillan d’ ambra il chiaro umor , 

De r Esperidi per gli orti 
Volerei » 

E vedrei 

I pomi d’ oro , ed i confin del mondo , 
Ove Atlante del del sostiene il pondo i 
Ed ove il Dio del Mar chiude il sentiero 
A l’audace nocchiero. 

E de risole beate 

Per le pìaggie, fortunate 
Vagherei , là dove i Numi 
: . Soglion ber d’ ambrosia ai fiumi ; 
Ove ride, e brilla tatto, ' 

. . Ed al fior succede il frutto, 

E ^succede al frutto il fior , 

Alt. Cretense infausta nave, 

T>on. Che. di Munichio al lido 
Pel mare infido 
La donna bella 
Sotto maligna stella 
A le nozze guidasti ed a la morte t 
Perchè , perchè sospinta, 

Non fosti in <juel momento 
Da l’impeto del vento 
Al suol di Creta ajicot ?. 
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Ahi! che la misera 
O* amore accesa 
Temendo al talamo 
Recar òfFesà,' 

Già fassi vittima 
1^1 suo fuior 4 
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ATTQ QUARTO. 

! . 

SCENA PRIMA, 

Serv^ } e Cor0.-. 

Ser. A. Hi ! quale acerbo , o donne , orribil caso 
Avvenne entro le soglie ! 

Del mio sovran la sventurata moglie 
Presso del nuzial infausto letto 
Con un pugnale si trafisse il petto. 
Dtf».Oimc! quanto diceva, ha già compiuto . 
O sovrana infelice! o tristo giorno! 

O casa di Teséo ! 

Ah. Don. Forse adottale 

Non sarà la ferita, e forse ancora 
Puossi a gli usati uffizj 
Queir alma richiamar. 

Ser. Lusinghi invano 

Te stessalo donna ; ella sen giace estinta. 
Entrò ne le sue stanze , e là si chiuse > 

E ferissi, e deluse 

E’ altrui pietà. Qual forsennata io vidi 
La nutrice qua e là dentro la reggia 
Lungi da Fedra errar. Dov' è, gridai, 


Digitized by Google I 





. Q, U A R T O. .,yi 

La sovrana ? E precorsi , 

Spiai nel chiuso > ed ahi > che alJor m’ accorsi 
De r evento fatai . Chiamo i compagni , 
Ed atterriam la porta , 

E la troviam di sangue intrisa e morta. 
Io da r acerba vista 

Fuggo lontano ; e tosto Corro in traccia 
Del mio sovran , che di si grave colpo 
Non teme j e non s* aspetta 
Questa di un qualche Dio crudcl vendetta « 


SCENA SECONDA. 


Teseo y e Core. 


Uale rumor da lungc 
L' orecchio mi ferì ? Dentro le stanze 
Qual voce udii d’ alto lamento, e- grido? 
V’ è nota la cagìon > I>arlate, o donne. 
Forse al buon vecchio avvenne , 

Al suocero Pittéo 

Qualche caso lugubre ?0 quanto, o quanto 
N’avrei dolor, benché l'età cadente 
Su la tomba lo curvi 1 

■ Ah no , che vecchia 
La vittima' non è dei .Fato avverso ^ 

K 4 
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Bensì giovine e fresca. 

Tts. Oimé I de' miei 

Alcun forse perì teneri figli ? 

Do/». Son vivi i figli, c non han più la madre. 
Tts. O elèi ! che dici ì lo non ho più la sposa ì 
, Come perì? 

Do». ^ Con un pugnai s’ uccise . 

Tes. Qual dolor la conquise? 

Qual nemico desrin t 
Do». Nulla da noi > 

Signor , si sa di più . Possiam solcaoco 
11 tuo dolore accompagnar col pianto 
Tes. O me infelice J o cara sposa ! o mio 
Cordoglio eterno ! o mio destin crudele r 
Forse di mia sventura 
Sarà cagione un qualche fallo occulto', 
Contro nemico Nume • 

Qui commesso da alcun . Quale procella 
Or sul capo mi piomba ! In qual mi trovo 
Turbato mar senza confini e lidi! 

Ah ! si dogliosa vita 
È di morte peggior . Olà : ministri } 
Togliete ogni riparo .... 

Ahi si; voglio vederla..., Olà: ben tosto 

Aprite quelle porte s 

Voglio mirar l’estinta mia consorte. 

Don. O Dei] qual. giorno è questo! 


I 
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Fedra > che mai facesti ? Ah J troppo audace 
Fu il tuo cor. la tua destra. A te la vita 
Hai colta , ed il riposo 
Ai tuoi teneri figli , al caro sposo . 

Tes. Ecco la sventurata. Ah! si: vogl' io 
Laggiù sotterra, ir là sotterra io voglio} 
E fra gli eterni orrori, 

Amata mia compagna, anch'io seguirti. 
Non posso , no , non posso 
Viver senza di te . Qual rio destino 
La mente ti turbò, t’armò la destra? 

Ahi chi mel dice? E voi 
Nulla sapete, o neghittosi servì ? 

Ma che giova il cercar ? Tu giaci estinta . 
Ah! mia diletta sposa. 

Dolce amica , ove sei ? Vengo , ti seguo 5 
£ ^uel pugnale istesso , 

Che lo stromento fu di mia sventura , 

Si quello, o cara, io pegno 
Del nostro eterno amore, 

Svelto dal seno tuo mi passi il core.... 

Ma quale m’ offrì al guardo. 

Qual foglio, amata sposa. 

Ne la tua man, che su quel letto pòsa. 
Ahi! dì nozze non più, letto di morte? 
Quali pria di perir, donna infelice. 
Caratteri vergasti ? 
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Forse qualche memoria a me lasciasti ? 
Forse vuoi dirmi , o cara , 

' Che de* teneri figli io prenda cura ?• 

Forse che ad altra moglie 

10 non porga la destra f Ah ! no , che reco 
Sarò ben tosto. Ecco de l'aureo anello 

11 sigillo a me noto. Aprasi: e schiuda , 
Per dar qualche conforto 

A’ miei dolori immensi , 

De la diletta mia gli ultimi sensi. ■ 

Don. Qui ci lasciasti abbandonate e sole 
Inclita donna altera , 

Di cui l'egual non v' era 
Fra tante , che pur godono 
I rai del chiaro dì . 

Alt.ìA^ che miro? che miro? E che ti turba 
Don. O buon sovran ? Qual nova 
Sciagura ti molesta ? 

Qual Nume ti funesta, 

Che t’ acriri così ? - - 

Tes. Ahi 1 ferita crudel , che il cor mi pasia ! 

Ahi ! più nefando , ed inso^ribil danno l 
Dt»». Che fu, signor? Dillo, se dir lo puoi, 
Tes. Inorridite or voi , 

O Terra, o Cielo. Questo foglio grida. 
Grida , e palesa infami enormi eccessi . 

Ah ! misero che lessi ? 
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Quale scornp per me!' Dove son io? 

Qual terra è questa ? Ove m’ occulto , e fuggo ì' 
Don. Danno le tue parole 

Di sventura maggior non dubl>io segnò. 

Ahi figlio snaturato ! ahi figlio indegno! 
Udite > o donne, odi, o città, l’inique 
Opre, le vili brame, 

£ ’l delitto ' crude! d’ un figlio inaine . 
Ippolito , quel mostro . 

Quel parricida osò recare insulto 
Al talamo paterno, a la mia sposa . 

Qual macchia vergognosa 

A l’oQor min! Quale attentato orrendo! 

Sopravvivere a l’onta 

La fida mia consorte ' ! 

Non puote , e di sua man si' die- la morte . 

Ov’ è quel traditori Forse si -i crede 

Di sottrarsi al castigo/ Ah! l’empio pera; 

Accogli il voto mio,.- 

Nume augusto del mar. .Tu mi< dicesti, 

O geoitor che per tre volte indarno. 

Non t’ avrei chiesta , e senza pronto cficxro 
Cosa di mio piacer . Due grazie io chiesi i 
Le ottenni ; ed ora questa 
L' ultima sia , che de le tre mi , resta . 

Fa Ippolito perir. Vendica, o» padre, 

L‘ Ingiuria mia , lo scorno 
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In quel fellon pria che tramonti il giorno . 
Do». No: richiama il tuo voto ,c prega il Nume, 
Che non si compia .Ah fia, che cu conoscvi 
Che non ha colpa il figlio . 

Credimi , o re , seconda il mio consiglio * 
Tef. Troppo chiaro é‘lo scritto rinvan tu parli . 
Anzi in oltre costui da questo suolo 
£sul gir ne farò . De' due destini 
O da l*uno> o da l'altro' 

Oppresso resterà. Se il Nuu)e accoglie 
Le preci mie , la ne l’ inferno andranne 
Ombra dannata. £ se poi no, ramingo 
. Tra i monti, e le foreste, 

O le straniere genti 

Misero , errante, afflitto 

La pena pagherà del suo delitto j 

Ma so, che mi promise 

Nettun di secondar l’ inchieste mie . 

Veggiam questa vendetta, 

, Viviam per poco ancora , 

Plachiam l’ ombra onorata , e poi si mora . 
Dt>». Pensa , signor, rifletti} 

Egli è tuo sangue . A l’ impeto de l' ira , 
No, non ceder così.... Viene egli stesso. 
Signor, odilo almeno: 

Non conosci qual core ei nutra in seno ^ 
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Ippolito j Tetto f e Coro. 

jpp. Adre mio > caro padr£ , il tuo Jamento 
V orecchio mi ferì , l’ alma mi scosse . 
Eccomi reco. Ah! dimmi, 

Sì dilla al 6glio la cagione acerba 
Del tuo grave dolor ... Cielo 1 die veggio ! 
Perì costei, che non ha molto io stesso 
Qui pur viva lasciai ? Tu dimmi , o padre» 
Come , e perche perì ? Versa l’ affanno 
Nel cor d’ un vero Eglio , 

Che tutto è tuo i che t’ ama , 

Che dai Numi ogni ben c’ implora c brama 
Tet. O mortali, mortali, .. 

Che mille cose e mille 
Sapeste rinvenir col pronto ingegno, 
Perchè vi manca T arte 
D infonder senno a chi di quello è privo ? 
jpp. Padre ,che vuoi tu diimi ? Io nulla intendo . 
Ragioni in ver da saggio} 

Ma non mi sembra a tempo 

Questo tuo ragionar . L' affanno cstreoK) , 

Padre, ti turba. 

Tcs. Alì I pctclic mai del. core 
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Le vie non sono a T uman grado aperti < 
Perchè non havvi un segno , 

Che distingua dal vero il finto amico ? 
Perchè due lingue a l’uomo 
Non di è Natura i di mentir capace 
L' una talor , ma 1' altra ognor verace? , 
^PP' o padre, meco 

Tieni di favellar? Fors’ io t’inganno? . 
Forse non sono amico ? 

Ah ! sì : qualche nemico 
Con sue calunnie non so qual sospetto 
. In set) t’infuse . Odi , e mei credi , o padrc : 
Io di nulla son reo . Bensì di molto 
A questi sensi, a questo 
Si strano favellar sorpreso io resto . 
tàs. E quale • avranno mai confine e meta - 
De l’uom le frodi,, e ’l temerario ardire? 
Se tale stirpe di malvaggi e rei 
Di più sen cresca, e si propaghi al mondo ^ 
Ai giusti ed a gli onesti 
Non fia eh' angolo akun libero resti 
Mirate, si, mirate 
Costui , che di me nacque 
Per mio scorno, e dolor; che pria coperto 
Di larva menzognera 
Da tutti accolto, a tutti amabilJeraj 
Miratelo . Costui 
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Osò macchiar il talamo paterno. 

Ed or chiaro si scopre , 

Qual cor, qual alma rea 

Socc’ oneste sembianze in petto avea . 

T* accosta , empio , t’ accosta ; 

Ond’io ti legga scritto 

Nel rossor del tuo volto il tuo delitto . 

Dimmi: quegli tu sei 

D'umane, no, ma di virtù celesti 

Sovranamente adorno i 

Quegli di così puri e bei costumi , 

Che siedi altero in. compagnia de’ Numi . 
Tu se' quei casto ed illibato giglio, 

Di cui fregia Diana il vergin seno . 
Scostati, indegno i ti conobbi appieno. 
Vanne . ippocriia infame , ed or ti vanta , 
Che sol d’ erbe ti pasci , e di que’cibi,. 
Che senso e vita ed anima non hanno.* 
eh' oltre 1' acqua del fonte 
Non bevi altro licor , che tra le selve 
Vivi solingo , e là tu segui Orfeo j 
Anzi che il tracio vate 
Ti schiude di Natura i sacri arcani , 

Ed al suon de la lira 

Alci ed eroici sensi in cor t'inspira. 

M' ingannasti abbastanza ; ora t’ ho colto 
Nel delitto più enorme. 
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Delitto tal, che in se li accoglie tutti: 
Ecco di tue virtù quai sono i frutti . 

So , che sfrontato , audace 
iPi vorrai discolpar > poiché per sempre 
Quella infelice il freddo labro ha chiamo. 
Ma no: tu se' deluso 

Ne la folle tua speme , o ! senza esempio 
Sovra d'ogni 'altro scellerato ed empio. 
Eccoti il foglio, che ti accusa e parla. 
Foglio ch'ella vergò, foglio più certo, 

E ccstimon più vivo 

Di giuramenti e di parole. Forse 

Dirai ch'ella t’odiava, e a tc matrigna 

Pe’ figli suoi temendo 

Ti fece reo di quest' eccesso orrendo , 

Eh ! che insidie non tende all' altrui vita. 
Chi de la sua fa getto. Owee dirai 
Che alberga la follia , 

In petto fcmminii come natia ? (na ... 
Che ad uoin si crede , e non si crede a don- 
Ma che? Teco a contesa 
Vengo, folle ch'io son? Mi vo fingendo 
Le tue mentite scuse, e ti rispondo, 

Se la mia sposa estinta 

Qui giace in tcstimon del tuo misfatto f 

Non isperar pietà . Come poss' io , 

Io de* malvagi punitor' severo , 
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che il crudo SinI ed il tiraa Scirònè 
Da r Istmo e da gli scogli 
Balzai svenati in mar , d’ un empio 
Impunita lasciar Topra nefanda? 

Vanne dal mio cospetto 

Lungi per sempre, ed esule .Trezcne • 

• Più non ti vegga ; ed il tuo pie non lordi 
Mai piu r attica terra ; 

£ il ciel , dovunque sei , ti mova guerra , 
E ti rendan gli Dei 
Lugubre esempio a* scellerati e rei<- 
ipp. Ah 1 padre mio , ne 1* impeto de l’ ira 
Mal si conosce il ver. Rispetto, o padre, 
Il turbamento tuo? ma tu d' un figlio. 
Che il tuo più caro oggetto' 

Sinor ti fu, nè mai t’ offese e spiacene ; 
Per quest’ ultima volta, ' • -i * 

Poiché imponi cosi, le voci ascolta. - 
Io ncn m’affidò già, signor, su Patte 
Di favellar t che la presenza tua 
Venerata da me l’alma m’ingombra : 

Mi fido sol sul l’innocenza mia . ’ 

E come, o padre, e come - • 

Potrei non arrossir? Come parlarti 
lo giovane inesperto , e solo a’ boschi 
Avvezzo j a caccia , a corso , 

Se nel cor mi sentissi alcun rimorso } 

V Ippolito, L 


A/ 
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Ed or per mia difesa:,.. - . 

Quali prove addurrò ? Questa che, vedi 
^Chiara -luce , p mio padre, e cjuesta terra , 
*Cbe ti'sos^ien, questa per me risponde, 
£d ogni falso accusatqr, confonde » 

Giovin di i^e piu casto, - 
Benché, io nieghi tu , non fuv,vi in essa. 

In ogni luogo impressa 

De r innocenza mia l’ imagin^ vedi i 

Chièdilo a tutti , a’ miei compagni il chiedi. 

Troverai, che de* Numi 

Io fui vcnerator fido e- costante, 

. Che 4ui dei retto- e de l'onesto amante f 
Che tutti onesti e saggi > • 

Sono gli amici miei, nè v'ha tra quelli, 

. .Chi non odj la colpa , e non abborra 
Di secondar T altrui sfrenate voglie , 

Non che- indurre a deli tto . Io poi che sona 
£ de’ la fama e de l’onor geloso 
De' cari amici miei, . - 

Turadito il padre ed inspltarp avrei f 
E come in un momento .. 

Potei cangiar natura , 

Anzi in un empio trasformar me stessa ^ 
£ d'ogni vizio. sormontar l'eccesso? 

O quanto , o quanto, o padre , 

Da: la colpa brutali, di cui m'accusi. 
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Lontano io sono ! 1 sommi Dei lo fApnò > 

Se son candide e monde 

Le membra mie ■/ se mai conpbbi i rhi > 

Se non per nome , de ia Dea d’amore; 

Se sgombro è questo core 

D' ogn* immondo vapor ... Ma qual cagione 

Trarre mi puoté in si nefando errerei 

Forse avea quella donna 

Sovra r altre beltà? Forse spcr« ...» . 

Dopo queir atto indegno - 

Rapirti, o padre, c sposa evita e régno ^ 

Ah ! foss’ella pur viva! ' 

Parlar potesse, è venir meco a provai 
Vedresti , o padre, allora 
Che il labro mio non niente ; 

Vedresti il reo chi sia, chi 1‘ innocènte . 
Or io r augusto Giove, ' . - 

È l’alma Terra, e i più tremendi Numi , 
Che vindici severi . - > 

Del giuramento son ; si , questi invocò i 
£ pel nome di qòe'sti alFermo e -giuro,! 
Che a la tua sposa insulto 
Io non feci giammai, 

Anzi a nequizia tal nè pur pensai 
£ $’ io mentisco ; esule , in odio à tutti 
Men vada , e ■senz’ albergo, • 

Sempre tremante , e con le Furie' a tergo ; 

L t 


Digitized by Goog[e 





4^4 A T T O . 

' Anzi ch'io pera, ed insepolto giaccia, 

E Tossa mie nè mar, nè terra asconda , 
Ma scherno /Sten de la volu^il 0 ^da. 

Se poi T estinta donna 

Sia per furore, o^per timor perita, 

lo, padre, noi dirò; che a me non Ileo 

Dirti di più . Fu casta , allor che meno 

Esser casca poteva-, ed io, che castQ 

E di cote e di mente ' 

Ognor men vissi e fui , 

Soffro là pena dei delitti altrui , 

Pon. Quanto basta or dicesti , onde disciorro 
L’accusa de Torror. Ma ben si vede. 

Che a' sommi Dei non sai mancar di fede . 

Forse apprese costui la magic’ atte, 

. Ed esser può spergiuro, e con gl’ incanti 
Schivar la pena, ed i sinistri eventi? . 

. Indarno , indarno tenti 

Di schermirti , o felion . Troppo c palese 
, La tua perfidia; e quella salma estinta, 

£ il foglio, che t’ accusa. 

Ti toglie ogni pretesto ed ogni scusa. 

Jpp Ah! gcnitor, s' io fossi 

Tuo padre, c tu mio_ figlio , e te credessi 
Macchiato e reo di cosi enorme fallo; 

Non con T esigilo , qo , ma con la morte 
7’ avrei punito , 
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Tet. ' È ver, l’oprà’ lo mexca; 

Mi l’empio nel morir confortò trovai 
E più che vive, più totmeotò ci provai 
No: che una mone sola 
Non basta al tuo delitto: 

Ha seco il duro esiglio 

Ogni pena più atroce, ogni périglib. 

E poi .... Ma che ? Ti soffro ancor ? 

iPp. Dèh! padre, 

Almen tempo concèdi 
Ad esami, a ricerche: esplora , e vedi, ^ 

Se reo mi trovi. Ah! tu dal suol natio 
Lunge mi scacci in luoghi ermi ed ignoti ì 

Tts. Potessi a* più remoti 

Confin' del mondo, ed oltre il mar d' Atlante 
Esul mandarti, o traditor ! 

Ipp . Consulta 

Gli Auguri almeno, i Sacerdoti ; o padre, 

Gli Oracoli de’ Numi . 

Tcs. r Or beò ti mostri 

Tutto ad un tratto e Scellerato e stoico t 
Td se’ reo, se' convinto, io non t’ ascoltò; 

Ipp. Perchè , Numi , perchè • la liirgua mia 
Sciorre iò non posso ? O giuramenti acerbi 1 
Per voi , Numi , per voi , 
eh’ io riverente adoro , 

Esule me n’andrò. Ma senta colpa 

L I 
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Colmd di tanto scorno 
Dove misero ah ! dove avrò soggiorno ? 
Tes. Dove? Tra di color > che son malvagi, 
£d al talamo altrui recano insulco . 

Questi accerto t'avranno, 

Questi gradito albergo a té daranno . 

JJ>^. Ahi 1 1’ alma mi trafigge 

Questo acerbo parlar; Paterni tetti, 

E voi , mura funeste , 

Alzate il grido.... Ahi padre.... 

TfS. • ' Olà; costui , 

Servi , di <]ua si strappi a viva forza . 

2fp. Nessun s’accosti , ed oltraggiarmi ardisca. 
Io l’ ubbidisco , o geniror : men vado 
Lungi per sempre -, e t’avvedrai beo tosto , 
Signor, che reo non sono.-. 

Pur se troppo parlai , chieggo perdono . 

O tu, Nume adorato , 

Tu di Latona figlia , 

Vergin Diana , al fido tuo cultore , 

Se la vita non puoi, serba l’ onore. 

10 di doglia morrò ; già il cor mi stringe 

11 grave affanno mio... 

Trezene, amici, attica terra, addio. 
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C0TO . 

'Don. O spettacolo -orrenda ! o Numi eterni 1 
Com e da voi permesso, - * 

Che cosi resti un innocente cipresso ? 

Al mirar si strani eventi 

Mi vacilla il core in petto: * 

Vo pensando , e poi rifletto , 

Che gli Dei sapran perchè. 

Vo pensando, che de’Nunii • • - 
. Previdenza il mondo regge 
Con arcana eterna legge, 

, Che svelata a noi non è . - (altezza 
Ahi cl» pur troppo è vero: in grande 
Don. Chi s’ erge era mortali , 

È pili soggetto a preciptzj e' mali. 

/ Donami, o cielo amico. 

Un cor tranquillo in seno, 

£ tal ricchezza almeno , 

Che scacci poveccà i 
Costume, che si pieghi 
Secondo ogni vicenda, 

£ cosi stabil renda 
La mia 'felicità . . 

Ttr. No: di prospera sorte io più non voglio 
De». Me stessa lusingar. Giacché il flagello 
Piombò sovra di quello, 

L 4 
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I 

Di cui non v* era i il più innocente e pio 

Qual Nume avrà riguardo al pianto mio> f 

O de. la Grecia tutta . ' ' 

Lucida e chiara stella , 

Di cui più bella 
Non vide Atene , . 

Nè questo suol j 
Dove co* vivi rai 

Da noi lontana , ove raminga oi vai ì 
Voi de i’ attico lido . ' 

Piangete arene » e voi montane selve : 

No; le feroci belve. 1 

Più non insegue il giovane infelice, 

E mai più rivederlo a voi non lice, 

Non più sul cocchio ■ ' 

N’ andrai nel corso 
A’ destrier veneti 
Reggendo il morso, . 

O tu de* giovani , 

Superbo onor. 

Gli altari mancano 
Di ^iori e serti j 
E d’ erba ignobile / 

VerVan coperti ; 

Non han più vittime, 

Non più cultor. I 
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Nc de la cctera, 
eh’ avesti in dono 
Dal vate tracio , 

Più s'ode il suono, 

£ i lieti caotici 
Fuggir con te . 

r«4. Bella Amaaione famosa, 

D$n. Che fosti di Teséo la prima sposa j 
Or del figlio 
li crudo esi^lio 
Rimirando e gli aspri guai. 

Ah ! che itiai , 

Che diresti ? 

Per r acerbo dolor , cred’ Io morresti . - 
Ó Grazie amabili, lunge n'andaste, 
Ora che Ippolito da noi fuggì. 

Ah! grazie amabili, perchè lasciaste 
Il caro giovine perir così ? 


fint dell' Atto Qiuette . 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

t 

Servo , e Coro , 

t t 

1 . 

Sor. XL mio sovrao dov*é? Doane» mel dice? 

Dov’è Tcséo? Dove crovac Io posso? 

Ditelo . 

Don. Egli esce da le stanze sue. 

SCENA SECONDA. 

• Teteo , Servo , e Coro . 

Sor. o di quale» signor, novella infausta 
Nunzio ne vengo! O quanto 
Udrai d’ intorno à te lamento , e pianto ! 

Tsi. Che fu? Mei narra. 

Ser. Ippolito il tuo figlio 

È presso a morte , e sol per breve tratto 
Ancor mira la luce, i 

Tes. fi chi r uccise ? j 

Forse lalun , di cui violò la sposa , | 

! 
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Come quella del, padre? ; 

Sfr. £gli dall’ alto 

Del cocchio suo, precipitò . Quel voto. 
Voto crudel , che al Dio del mar tu festi 
Contro il tuo figlio; ornai lo trasse a motte. 
T#i., Di pin funesta sorte 

Degno è colui. Ben mille grazie e mille 
^ £ col labro , e col cor ti rendo , o padre , 
Del mare augusto Dio, 

Che si tosto accogliesti il voto mio. 

Or tu segui, e mi narra, 

Come del traditore j 

Prese vendetta 1*. invocato Nume . 

Ser. Io dirollo, o signor. Là presso il lido 
Co’ miei compagni ip stava , 

Lisciando i cocridor'; quand’ecco giunse 
Infausto Nunzio*, e disse , 

Che Ippolito il tuo figlio 

Dovea per tuo comando 

fuggir loutan da questa tetra in bando. 

Già l’ acerba notizia un largo pianto 

Ci spremeva dagl’Dccbj. In quel momento 

Ippolito egli stesso 

A noi si fe’ d’ app tesso 

Mesto c piangente . Di dolenti amici 

Lunga schiera il seguia ; ma volto a quelli , 

Deh! non vogliate -o cari. 
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Disse, k mia .tristezza ' . • 

^n'Ia vostra aggravar. Così prescrivi 
Il Destio: òon si piànga.' 11 padre impone j 
Cl»‘ io parta ; c ben degg’ io 

I cenni rispettar del padte mio. ' ' 
Rimanetevi in pace. Olà, miei servi, ' 
Tosco al cocchio aggiungete 

Gli animosi destrieri . Ei disse , e pronto 

II cocchio era di già . Sopra vi sale , 

E le rediiii afferra, e a se le traggej 

£ alzando verso il £iel la destra e gli occhj i 
Giove, esclamò, Giove, se reo mi scorgi , 
Parami perir . Ma se noi sono , ah ! vegga , 
Si, Vegga il padre mio, comunqub il Fatò 
Vivo mi voglia o motto , ’ 

Ch’égli è in inganno , c che dannommi a torto.- 
Tace: sferza i deStriér*: volan sol plano 
Lungo quel lido, per la via sassola , 

Che ritto ad Argo ed Epidauro guida . 
Noi ^di sèrvi ,* t perdblor conquisi 
Seguiam veloci il cocchio - ' 

De r aitiate sovran ; quand' ècco , dove 
Verso i monti c la selva 
11 saronico mar s’incurva é piega, 

Suon di sotterra udissi , ' '' 

£ come il tuon di Giòve urlar gli abissi . 
Rizzan le tene i tortidor'j gli orecchi 
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Scendono in verso il cielo, 

£ a noi scorre per 1‘ ossa au freddo gelo , 
Volgiam lo sguardo a’ risuonanti flutti 
Del roar -, ed ecco un’ onda , 

Terrìbil onda a monte egual si volve i 
£ con impeto e forza di procella 
Urta nel lido, che di spuma incorno . 
Tutto biancheggia s e là dov’era il cocchio, 

, S'.apre 1‘ immenso flutto, e n’esce un tauro , 
Tauro marin , feroce orribil mostro. 

Che con alto muggito 
Fa rimbombar la selva, i monti., il lito , 
Spavento assale i corridor’ -, ma veglia 
(^uel di destrieri domator esperto , . 

. £ le redini stringe , e la persona 

piega a r indietro , e prova 
Fa de i’arti a se note, e nulla giova; 
Che que’corsier’ mordendo il duro freno 
Strascinano la man di chi li regge, 

£ ’l ben connesso cocchio. £gli li torce 
Verso del pian ; ma 1’ esecrabil mostro 
Minaccioso s’ affaccia , ed a la selva . 

• Piegar li fa . Veiso. la selva il corso 
Ippolito dirizza; ed ecco al monte < 

Li spinge avverso Tindomabil cauto. 
S’arretrano i destrier’ precipitosi . 

£ ne gli aspri macigni . 
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Cun improvvisa irreparabii scossa 
Urea il cocchio» 'sMofraagooo le ruote' , 

L' asse si spezaa } e involto ne le briglie 
Sceso per cerCa r> e strascinato a forza- 
Ippolico infelice • ■ ' 

Sen già di sasso in- sasso y 
Di percossa in percossa i “ • ■ ' * 

£ frante a gli urti cigolavan l’ossà. > 

A Hot mandando ad urli misto un grido , 
Ah! veggo, disse, ah! veggo, ' 

Che il padre un de' suor diri acerbi' voti 

Contro me fulminò. Noi- pel terrore' 

Immobili a la vista 

Di (juel fatai periglio 

Pur tiamo accorsi,' per salvarti il figlio 

£gli , nè so dit 'come 'era già sciolto • 

Da le' briglie, € vivea} 

'Ma l’anima esalar- <^ua$i parea, • 

Non piu di que’ desuieti ' 

'‘Traccia , c del cocchio apparve ; 

£ '1 fiero tauro dUeguossi , e sparve » • 
Signor, scoio -'di tua famiglia, è vero, 
' Servo e ministro }' ed i tuoi cenni augusti 
Io deggio venerar : ma no , non' fia , > 

Che il tuo figlio' innocente ,• 

‘ £ lo so ch’eli è tal, da. me si creda 
Malvagio e reo^ perchè da te si credei 
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No, mai noi crederò s s’ anche ogni donna 
Disperata s’uccida, 

E scritti sien quanti v’ hao fogli in Ida . 
Don. Ahi ! dolor tormentoso ! ahi ! lutto acerbo ! 
Già l’ira del Destino 
Tutta piombò su la regai famiglia. 

Tes. A gioir mi consiglia 

De la pronta vendetta , e de lo strazio 
D’ un traditore indegno . 

Quell’onta, che nai mosse a giusto sdegno. 
Ma pur da me nacque colui : non posso 
Nc gioir , ne dolermi . , 

Str. - ■ . Egli qui tosto, . 

Se vive ancor , da’ servi- tuoi recato, . 
Signor, verrà su le robuste braccia. 

Deh-1 non esser ^ crudel verso- d' un figlio. 
Non insultar chi more • : 

Ter.' Anzi- ve,drollo 

Ben voleotier colui , che ancor morendo 
Nega d’ aver macchiato , . 

11 talamo del padre. Io co’ miei detti, 

E col flagello, onde icf colse il Nume 
Invocato da me, convincer- voglio * 

Quel reo : voglio eh’ et vegga il suo delitto 

Più manifesto ancora s 

Poi senza scusa, nel suo scorno ei mora. 
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Dififì»’, Teseo y e\ CefO. > 

D/'/i.Odi , ìmprqdcnte e sconsigliato -figlio 
D’ Eg^o . Teco favella 
Diana figlia di Latona . Or dimmi*, 
Perche , folle , perché godi e festeggi 
Su lo strazio d’ Ippolito innocente? 

Sappi , padre crudel , sappi che a torto 
Uccidesti tu stesso ' ' 

Un figlio, di cui tu degnò non eri- • ~ 
La moglie ti tradì: chiaro abbastanza ' 
Ippolito tei disse ; • • 

E menzogne còlei nel foglio scrisse . 

E vivi ancora? E non Nascondi, c celi 
Nel Tartaro profondo ? ‘ 

E puoi soffrir, che ancor ti vegga- il mondo ? 
si: per tuo scorno e danno * ' 

■ Io de l’ordito inganno * 

Or la trama ti svolgo, onde conosca 
D’ Ippolito il candore , 

‘ E de la Donna il furibondo errore*- 

Da quella Dea , che piu d’ ogni altro Nume 
. È in òdio a noi ^ che abbiam casti desiri. 
Fu la tua sposa in cosi strana guisa 
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D* amor arsa e conquisa , 

Che da Ippolito a forza é a suo dispetto 
Senti strapparsi il core ; 

Ma ad esso mai non palesò T amore. 

Anzi senno e virtù contro la Dea 
Usò la donna altera : 

Volle opporre a Ciprigna il petto forte > 

I questa sua virtù la crasse a morte. 
L’arti de la nutrice 
Le svelsero di bocca il grave arcano. 
Pensa costei de la sovrana sua 
Le doglie mitigar : coglie il momento; 
Ad Ippolito parla; e pria lo stringe 
Co’più sacri e tremendi giurashenti, 

Onde non possa de 1* udite cq^se 
Ad altrui favellar . Tutto d* orrore 
Si raccapriccia > e quegl' impuri detti 
li giovane detesta: 

£ amore al padre , e fedeltà protesta . 
Fedra lo sa: teme , che al chiaro giorno 
L’ amor , che le fa scorno , 

Non esca e si divulghi: il senno perde: 
Scrive il foglio fatale; e poi s'uccide . 
Ippolito , che vide ' 

Quanto a’ Numi doveva > e disse , e tacque, 
£ tollerò gli amari tuoi rimbrotti, 

E gli oltraggi, c 1* esìgilo; 

V Ippolito, M 
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Ed or, crudele, non isvrai più figlio , 
Tes. Ahimè/ che ascolto? • 

T>ia. Il mio parlar tl punge y 

E ti divide il cor per tuo, tormento. 

Ben lo meriti in ver. Forse dovevi 
Creder sì tosto a quella donna estinta ? 
Dovevi , empio che fosti , 

Come il saggio gar 2 on detto t’.avea , .. 
Pria consultar gli Oracoli de’. Numi , 

E i candidi costumi, 

D’ Ippolito esplorar . Dovevi il fatto . 
Esaminar col tempo e col consiglio , 

£ tra la sposa e il figlio . - 

Farti incorrotto giudice severo ; 

Ed allora scoperto avresti il vero . 

Ma da le furie tue colto e compreso 
11 fulmine scagliasti 

Contro d’un innocente . .Il Dio del mare 
La sua promessa ( e lo dovea) mantenne j 
Ma non dovevi tu del voto tuo, 

Padre iniquo , abusar . Gioisci , e godi : 
Egli morrà quel . fido 
Cultor del Nume mioj. 

Ma trema pur; so far vendetta anch'io. 
Tss.Èben dritto, ch’io pera. Augusta Dea , 
Vibra contro di me tutti i tuoi dardi -, 
Toglimi al di. Da questa mano /stessa. 
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biva , se tu noi fai' < ’• 

La vendetta che brami, or óra avrai ; 
i)ia. È grave il tuo delitto;, e son di quello 
Enormi ed esecrabili gli ‘effetti . ' / 

Ma (jucl preci jii coso ' » 

Imprudente furor , che ti sconvolse y ; 

E ti rubò la mente, 

Rende minor la colpa tl/a. ti trasse . ' 

In questo di sciagure abisso orrendo 
La barbara Ciprigna, 

Vendicativa e sanguinaria Dea; ' ' i 

Perchè sfogar volea 

Contro del figlio tuò ringiustó sdegnò. 

Ma chi potea ritegno ' 

Porre ad un tanto rrial ? Legge fra Numi 
V ha, che nessuno a l’ara altrui s’opponga , 
E I uno a 1 altro ceda, àllór che brama 
Di far vendetta sovr’ alcun mortale. 

E freno a sì gran male 

Ben posto avrei , se la ‘severa’ legge 

Non avesse ristretto il mio potere , 

Nè Vedrebber ^ucst’ occhj il Fato amaro 
L) uom tra i mortali a me più accetto e caro^ 
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Coro. 

'Von. Ecco ahi dolor ! «’ appressa 

Sa le braccia de* servi il buono , il casto , 
Lo sventurato giovane . Non puote > 
Reggere il corpo su le molli piante : 

Ha livida la fronte, e '1 biondo crine 
Lacero e lordo r O quanto 
Diverso egli é da quello 
Agile pria > cosi , robusto , e bello ! - . 
Come acerbo , e come fiero 
è lo sdegno de gli Dei ! 
che sarà' de gii empj e rei, * 

S’ anche a* buoni avvien cosi} 

^ DÌ funesto , dì fatale, 

. Pieno sol di tristi eventi, 

E d’ affanni e di tormenti.: 

Deh! tramonta, infausto di. • 

‘SCENA ULTIMA. 

■» 

Diànuy To^eo jiCm , Ippolito , « Servi. 

A .' . f 

hij me infelice! Ahi’l dogi ie, ond' lo son 
Compreso in ogni parte! 

Sostenetemi, o servi, c con le mani ] 

\ 
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Toccate leggermente il cbrpo mio. .. 

Ahi ! chi m' urtò nel fianco . 

Ècco a che mi ridusse il voto acerbo 
D' un padre ingiostaAhh;he il dolor nii strappa 
Questi di bocca involontar] accenti.,. 
Quale spasimo o ciel, per éntro il capo 
11 cerebro mTnvàdè > e mi trafigge ? . 

Qui fermiamoci > o servi ; e me qui colga 
Il mio Desiin>‘ si,.Rie di quanti furo 
Piò afflitto e sventurato , 

£ maladetco , per eiror del padre... 

0 giovò , o giove>. tu.lo sai, ch’iò sono 
Quel sì pudico e j casco , 

£ de gli- Dei venerator fedele . 

Quegli son'io, che a tutti usai pietade, 

£ pietade or non trovò, e in sen di morte 
Languisco . Ahimè! perchè questo martire. 
Che si mi strazia , non m’ uccide al fine t 
Avessi almeno un ferro 1 
Farmi in brani vorrei .... O voti, o voti 
Del padre mio, .. O falli de' miei prischi 
Avi di strage rei . Piomba la pena . 
Dovuta a’ que’ delitti 

Tutta sovra di me . . . Ma che ? Forse io 
Complice son de’lor misfatti ? ... Ah / Morte, 
Morte , a che taidi ì O Nonii , 

Questo solo vi chieggo i ed c , che tosto 

M I ** 
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Nc l’obblio mi sommerga il sonno elenio, . 
PÌ 4 . O vittima iofelicci •. : i .• 

Dc' la sorte nemicai I sensi-, alteri - ; 

' De la 'tua nóbil alma , . ' 

Ti fecero perir . . • i 

** sparge ; < 

Aura soave > ed odorosa' intorno , , . 

Che il dolore/ m- allevia , e mi rinfranca 
11 core in seno p ed ib vigor ? j Presente 
È qui forse Diana > ' . , ^ r. ■, ,, 

La mia Dea , 1* amor mio , la mia sovrana ì 


pia; È qui, reco la Dea, - . 

SÌ , quella Dea , che tanto adori ' ed ami . 
jpp Mira, dehl mira, augusta Diva , il .tuo 
Cultor sì fido' a quai crudel Destino. 

■ Ora soccombe < t 

Pia.' • ' ■' ' 11 veggo ; c se potesse 

t'-' Pianger un» Nume, io ,nc farci gran lutto , 
jpp. Ah ! mio Nume adorato , ; ■ . 

t 1 Quel caeciator sì snello, . 

QutD di' corsieri domatore esperto > - . 

Quel pudico custode -r 

De‘tempj , ed are, e simulacri tuoi, . 

' iFavvi* già , moa ■ è. più . 
pia.. - ‘ • : . r - Ciprigna irata j. 

E tua nemica. e mia, di tanti danni’ . 
c. fu r acerba cagion, - . .. « 
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Ben io conosco 

La Dea cflidele, che perir mi jece. 

DÌ4. Per ici Fedra perì} Teséo commise 
Quel grave error> per cui ne sente affanno 
Peggiot di morte , or che ;da me comprese 
, Le trame di Ciprigna, 

£ r innocenza tua 

]pp. Dunijue deh padre 

Insiem pianger debb'io l'aspra sventura. 
Siamo entrambi infelici. Ah padre! 

Tes. Ah figlio/ 

lo son perduto ; io m’ odio , e piu non voglio 
. Quest* aure res|rirar . % • • ■ ' 

ipp. ' . Padre , il tuo duolo 

M' è più atroce del mio • ■ 

Tes. Giacessi almeno' 

Franto A\ ossa in [ tua vece , o figlio amato ! 
Ahi! doni acerbi di Nettun tuo 'padre! 
Tes. Non rammentarli ,0 figlio } il cor mistrazj . 
. Ma i Numi allor colta m’ avean la mente : 
Intanto tu morrai, misero! £d.io 
Saprò punir de T errori mio > me stesso. 

Jpp. Cht dici, o padrei 
Tes. .Ah! si: deggJ io- seguirti, 

£ placar l’ombra tua, diletto figlio.: 

Jpp. Vuoi placar T oipbra mia ! Placa me stesso , 
Insin ch'io spiro.; cimi concedi ;un. dono , 

M 4 
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L* ultimo chi ti chieggo . - ' 

Tes, %lio 5 

Parla tutto ottetti ^ • j:’v . > i ? . 

Ipp, ■ ■ Giura*. . j 

Tes. Lo gittfo- i 

Per quella Dea, -che qui .presente adoro. 
Ipp. Vivi , mio padre; cccoquaj dot» tl chieggo. 
Tes, Ahimè i'. •.! 

Jpp. Tu lo jgiart®tiv:."rj i f> . 

Tes. :.;Qi sommi-, Dei * 

^ual. %lio io, perdo ! 

Jpp. ...... , - .Ab! sì, 4’ ua crudo Nume 

Vittima io sono, e senza .culpa . > Almeno 
Pocessero'i mortali’, ... 

'Offesi da gli Dei : : . _ *i. , . • . 

Far. 4© gl* insulti ;lor giusta vendetta.* ■ 
jjia. Taci , Ippolito , taci i invendicato 
. Tra T ombre non aodrai ; dà qiiesta mano $ 
Da questi- dardi miei tosto trafitto .■ 

Pia .quel si vago Adori ,. che di Ciprigna 
Accese già nel core ,, x < > 

Piu che a Dea non conviene , un folle amore , 
Già le smanie di lei preveggo, « gódó 1 - 
Di- questa mia non roen, che tua vendetta-. 
Ma tu solenni onori," — . ■ * •• i ^ 

B'oobil' tempio in questo suolo avrai; 

E specchio ognor sarai-»',' 


/ 


Q, a z a X o. lEj ! 

De* giovani pudltci j: e lè‘ donzelle 
' Più graziose 'e: facile 
Inni ti canteran : sempre famosa 
£ de 1* amor di Fedra , 

£ de -la tua eoscanZa 

La memoria vivrà . Le verginelle 

Pria de le nozze lor pianto lugubre . { 

Verseran sul tao Fatoi ed invocando . ■ 

11 tuo glorioso nome. 

Per darti odor , si taglicran le chiome. I 

Or ti resta col padre t ornai s* appressa ; 

V ultim’ ora per ce . Ti lascio a forza , , i 

^Ippolito infelice i ‘ ‘ • I 

Mirar chi spira l’alma a me non lice. j 

Ipp. Vanne beata , o mia sovxana . *.> Ah ! padre , 

Sparve la Dea... Lo sento... Il vigor tutto | 

Mi manca .. Ahi più crudeli . i 

Le mie doglie si fan . . padre , t’ accosta... 

Io svengo ... Ecco m’ingombra ^ 

Fosca nube le luci...* Aita, o padre. 

Ter Ahi figlio, ah! figlio mio- 

Ipp, Aprirsi veggo le tartaree porte . < 

Tef; Ahimè ! Tu m’ abbandoni ? 

Ipp. - In pace, resta', 

O padre amato ... Il elei d bei . 

Tes. r • = • Rinfranca , 

Figlio , lo spirto 
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jpp, .. Ahimè l... Io manco... padre, 
Coprimi il volto ... Io moro » 

X«f. Ahi! rinnoceote 

Già r anima esalò . Mura d’ Atene , 

Sacra città di Pallade, qual perdi-, . 
Inclito Eroe ! Qual vita 
piena* d’ atroce inconsolabil pena;? ■/. 
Rimaaie a me; di mille morti- degno ! , • 
E viver deggio? Ed affrettar non. posso 
Il fin de' giorni miei?. . 

Dchl per pietà voi raffrettate, o Deii 

' - -f 'S .?♦ r' ^ » < 

L . 1 * C *• O S Q , ». v,i. 

! ■ 

, Dfl». Piaogete>^o tenere, > 

•: Donzelle , e tutto . 

Eccheggi r aere 
D’ acerbo lutto ; 

Y '■ I ' /E-^a .1 oixjbra ,facetaai • *» 
Eunebte onor: 

Che di bell’ anime 
Gli atroci danni , 

Di petti nobili; 

I crudi affanni 
Maggior ci destano 
Pietà nel cof . 

Fine del Dramma, 


I 

! 

t 

I 


I 


i 


4 


Digitized by Google 


L' IFIG E N I A. 

IN AULÌ DE •• 

1 < , 

DI EURIPIDE 

TRADOTTO 

** - * 4» ^ 

D A 

FRANCESCO BOARETTI. 
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IL TRADUTTORE. 

JN^ cssuno stupirà ; crcd’ io ; cke abbiano l 
greci tragici seguita ne* diversi loro compo- 
nimenti ora una tradizione > ed ora un* altra 
a loro talento . Quando un fatto qualunque 
viene raccontato' diversamante , e tale diver- 
sità ha quei fondamento che bastai alla poe- 
tica verisimiglianaa; s* usò di fare lo stesso in 
ogni tempo , e presso d’ ogni nazione , in cui fio- 
rirono de’ poeti. Quindi seneil'£/e^rr«sUpponesi 
Ifigenia svenata» e nella presente tragedia sal- 
vata dalla Dea i c da sapersi , che 1’ una e l’ altra 
opinione avea base nelle tradizioni antiche come 
tllevasi anche da Lucrezio » Virgilio , ed Ovi- 
dio: sopra di che non occorre gettar in dai- 
no parole . Del nostro autore due sono le 
genie: questa in Aulidej e l'altra in r4«> 
ri, dove la donzella venne trasportata da 
Diana nell’ atto del sacrifizio . Entrambe sono 
a dir vero qualche cosa di singolare . Ma de - 
vesi avvertire nella presente un non so che di 
straordinario rapporto all* architettura della 
tragedia in pieno, ed alia sostanza delia me- 
desima. Se alcuno « per esempio de* miei let- 
tori volesse comporrò una ijigenta , non po- 
trebbe certamente fingersi a capriccio i carat- 
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teri de’ personaggi , memore del; precetto dt* 
Orazio nell’ Atte Poet.r. no. 

Honoratum si forte repenti Achiilem , ■ 

Impiget , inicmdtis y inexoT4hilis \ acer i ' 
■fura neget; sibi nata yttihil non adroget armici 
Farebbe ; dunque ^ ad . esso duopo di icoosultare 
quali caratteri abbia assegnacii l’ antichità tr • 
quei . personaggi.'- ‘E j siccome.' il. ipriiuo » ■ che 
descrìsse i caratteri di. Achille i di' Agamen-i^ . 
none , e di sMcnelao > fu Omero j così dovrcb*i 
be, come appunto fece Euripide», consenvarei 
la 'Sostanza de’ caratteri omerici. Questa legger 
dell* arce •come fu '.per eminenza- eseguita- dai 
Metastasio nel .suo Achille in Sciro, drara*^ . 
ma che può stare a,. fronte* dell’ .antichità, e» • , 
che ci mostra il genio sovrano ? così non- vo-r 
glio decidere, se sia srata eseguita del pati - 
dai Racine perchè questo grande poeta imita- 
tole felicissimo delle bellezze degli antichi, 
c creatore di nuove. a norma -di .quelli, ad 
onta de’ suoi difetti piacemi all’ estremo . Ora^ - 
rAciiille, r Agamennone ed 'il Menelaa.d^- 
Euripide , sono quelli d’ Omero. ; come ognuno f 
può.'/ seaiz’ alcuna fatica? e studio riscontrato- 
nella* mia .versioiK dell’ Iliade in ottava rim» 
intitolac*. Owero in. Lombardia . Se dunque» 
vorrete ingentilirmi, Achille , >petchc f quel 
troppo altiero e burbero vi spiaee.j io vi dirà 
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che tjuesto non c 1’ Achille, aatica, ma’ utr 
moderno Monsleur Achille, nato unicamente 
dal vostro cervello , come Minerva da quello dì 
Giove : Ecco* dunque che rapporto ai caratteri 
la vostra Ifigenia, moderna , non può ; essere 
sostanzialmente diversa dall’antica di Euripide. 
Ma neppure può essere diversa rapporto al 
maneggio. Perchè. Euripide-entra senza prolo«i 
go nel centro deli’ azione ; l’azione è una a. 
tutto rigore ; e tutto gira sul solo perno deg- 
li aiFetti umani i più forti ed i più commo< 
venti . Non v’ c Dio sulla scena ; e quanta 
narrasi del salvamento d’ Ifigenia, come non' 
sarebbe tollerabile se si vedesse, così c otli^ 
mo e ragionevolissimo sotto ogni prospetto j 
perche viene narrato. - . ^ 

Multaque talhs : i..: . J 
Ex oeulis , qua moX narret facundìa presths. 
Voglio io dire con ciò , che la tragedia di 
Euripide é affatto conforme alle tragedie de’ 
tempi nostri , e che in consegueuza i greci ne 
sapeano fare in ogni maniera. V'c anche nell’ 
Ifigenia qualche difetto, ch’io noterò . a sup 
luogo. Ma secondo la mia opinione, che las- 
cia per altro sempre libera quella degli altri, 

V Ifigenia in uìulitU jà- xxn esemplare ddl’ arte 
tragica, che può servire di regola^ a> tutti? i 
tempi, ed a tutte le nazioni. 
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P E R S O N A G O I ; 

AGAMENNONE , Duce dell’ Esercito Greco . 
PENICE} Vecchio. 

MENELA0 , Entello di AgameQooae . 
CLITENNESTRA > Moglie di Agamenoofie . 
IFIGENIA , ^ 

ed » FiglidiAgatn.e Clitèn." 

ORESTE, fanciullo J - 

ACHILLE . 

NUNZIO. 

CORO delle Donne di Calcide;* •• ' 

■*» »• • *< » 

>1 k ■ -4 

\ ^ ì ‘ ' 

LaScenaèia* AuHde nelle tonde di Agamen- 
none . Yedesi V interno della tenda maggiore 
magnificamente addobbato alla militare . Ten- 
de deir Esercito Greco in lontananza , ed all* 
incorno. Veduta in fondo del Porto d* Aulide 
colle na-TÌ de’ Greci . 
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, , ,.S .C E N A P, R I M A-. 

■ . 

Notte stellata . 


jigamennone, t T*nie*, 

> Q . 

^^4. I^Orgi, Fenice 7 ola 




> , 


' I • 


f- . 


. Sigaòr . 

- T’appresta. 


Ten. 

Al cenno mio. 

Son pronto , o sire : imponi ^ 
Che posa liere il sonno - • 

Su le pupille -mie, nè reca afilànno, ^ 

Ad un vecchio il vegliar. Ma cu le piume | 
Signor, non premi? 

'jig». Ah l no , Fenice ... È molto 

De la notte trascorso ? 

» * » * 

•F#». ; - A me^o il ciclo 

Giunse , e passò s come lo mostran quelle , ' 
Che miri declinar fiammanti stelle. ' 
Jlga. È ver ; lontana ancora ' . ' - ‘ 

Èia bramata Aurora: ' ’ 

Tutto c silenzio} e questo mare,ob Dcil 
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Quesco mar com* c cheto l , n 

Ten. Alcun non havyi 

Segno, o mio re, che sia 
Fausto presagio a lo spirar del vento* 

Ah! funesta cagion dei mio tormento. 
Ten. Numi 1 Tu chiudi io petto 
Qualche affanno crudel . 

Aga. Senti, Fenice; 

Suole sembrar felice 

A’ sudditi un sovran . Brama gli onori , 

Chi ne ignora i perigli. Ecco de’Gceci 
Duce e signor son io; 

Pur di^tucti è peggior io stato mio, • 
j#». Ma lo scettro, il poter , Tonor, la fama 
Ch’iodi ne vien, son de la vitali fregio. 
Ag 0 , Vano fregio, e fallace. Abbaglia il lampo 
Del sovrano splendor lo sguardo altrui : 
Chi n’ è- cinto , noi mira . £i sol d’ intorno 
Vede perigli c danni , - 
Aspre vicende , e tempre novi affanni . , 

Quanto costa il regnar! .Spesso de'- Numi 
Sài, monarca piombò l'acerbo sdegno 
'Anche per lieve etror. Spesso dai crono 
Scuote un regnante il popolar tumulto ; 
Spesso i parer' diversi ~ • <* - 

De la men dodi gente 
Sògllon turbar- del, buon sovran -1 a mente. 
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^en. Perdona , o, sire i io non ap]provo' in tuttiì 
Questo tuo favellar . Nascesti al soglio 1 
Non per esser beata al par de’ Numi i 
Ma ‘per godere ’ in parte i • . ' * • 

2d in parte soffrir . t)i beni e mali , ' ; 

0 sieda in alto , o giaccia ai basso , è sempre 
Mista de l'uom la sorte " 

E ciò perchè nacque soggetto a morte 
Soffri in pace , mio re ; che già non puóssi > 
Come dispiaccia a noi , schivar del Fato 
L’ immutabil decreto' .;. ‘Ahimè 1 che veggio ? 
Tu contempli uno scritto > e poi da quello 

1 lumi torci, e gli. hai di pianto aspersi. 
Cancelli,' scrivi / c tomi di pianto ancora? 

■ Dilla, o signor, l’ atroce “ - ’ 

Cagion del tuo córdogUo . \ 

Ad' un servo fedel . l"aprire ' altrui 
Il grave sito dolore • ’ 

Giova e solleva ne l’ affanno il core ■ ' 
jtg*. Ah ! si , buon vecchio , a K scoprir vogl* io 
Quanto racchiudo in sen; Ciò dessi al metto 
De ia’tna fedeltà; Ma pila m^è d’uopo 
A quella rimontar fatai sorgente. 

Onde venne ogni mal." Nac^uer tre figlie 
Di Tindafo e di Leda , • 

La vaga Fcbe , e Ciitennestrà or mu ’ 

Piò vaga ancor di quelM> ' ' ‘ ’ 

^ a 
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Ed Elena-d* eatrambc' assai più„belU>' \ 
Come U'Fama intoroo : ,-j ■ * 

Dì tal beltà si sparse, . ■ 

Più d’ un giovane, eroe s accese ed arse : 
Dei più potenti e forti ■ l \ . i. . 

Tra i greci re vennero a gara i figli . 
L’altera ne godca ;* pendeva incerto 
L’ astuto genitor . I>e’ folli amanti 
L' un minacciando a l' altro e strage e morte , 
Sarà, diceva, al vincitcu: consorte. - 
Ma -Tiodaro. che f^’ ? Que’ prenci .uaitL' 

Ne la sua reggia accolse,. ■ < < 

E a tutti poscia :U. favellar 'rivolse . < 

Ahi prenci, eì .disse, I c valorosi eroi, 

S’ attenga ognun di voi : / 

A r otil mio parer . Voi siete eguali 
Nel metto e nel valor . Per scelta mia 
La donzella ad alcun sposa non fiat 
Ne decida la sorte . A. che vi;, giova 
La ;dtscordia e Ja strage ? A molti fora ' 
Coraun r affiinno e ’l duolo } 

£ dee pur la donzella esser d* un solo . 
Dunque concorde affetto 
i Tutti, vi leghi i e ’l giuramento stringa- 
Con nodo più tenace , ; , ’ ‘ 

Quella eh’ io vi consiglio , amica, pace . 

E se a ramante dal destin prescelto 
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Alcan Barbaro o Greco insulto c scorno 
Recar Osasse; a Ja comon vendetta 
D armarvi tutti, e di prestar aita^ 

'I^iti' giurate a T oltraggiato sposo, 

Ei disse, e tacque; e si giurò. Ma poi 
Dal non compreso inganno 
N ebber ’que’ folli amanti ed onta e danno ; 
Cbe Tindaro a la figlia 
Die la scelta io<balìa. Colei prescelse 
mia sventura il miogerman. Lo stolto 
Per poco ne* gioì ; venne dal Xanto 
Chi gli recò iungo travaglio e pianto. 

A Sparta venne il figlio 
Del nronarca trojan', quegli che iti Ida; 
Come Fama narrò, tra Palme Dive' 
Giudico fo ^ Piacque a l’ infida sposa - 
'Di Menelao de’ barbari* ornamenti 
II lustro e Io splendor piacque 1’ aspetto, 
La bionda chioma, il portamento altero 
Di quel garzone «ffcmminato e molle % 

E d’amor ebbra e folle . 

Con lui se ne foggi. Comprender puoi, 
Qual fu del mio germano 
La doglia ed il foror. Gli amichi amanti 
D Elcna mosse ; i giuramenti , i patti - 
Ad essi ricordò S’ accese il’ foòcor • 

Ed or di Grecia tutta 

N i 
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‘Causa comua s’c resa, ■ • • 

Senza ragion , luella prLnta offesa . 

Ecco di carri e d’ armi , ' ■ ' 

Di cavalli e d’ armati - itnmeoso stuolo 
lo Adide MCColtOi ed ecco gta»i _ 

Di guetia il SCO già «ritte m 

Io ielto io dace , e ool volesse il ctelo . 

De roste soo. Quanto ou costa, o Numi. 
gtesfLor ch’io non curo! Aute seconde 
Negano i venti .-'e ,ual-plannti il .mate 

Senza Hutto sen giace i , ■ ' 

F la lunea dimora ittita CiSpiace.. 
V^^t f«me,ndù più scelti ptenct 

- Consultano gli Dei • 

Slcante, e%.ce, e tiene ‘ = 

Ma poscia' indotto da 1 astuto U i 
De la Vergio Diana al fine espose . 

• t’ oracolo fatale in -questi accenti: .• 

Avrete , o Greci , i venti 

t Propizi al navigar, quando la tigua 
D’Agamennon Ifigenia si svem' 

Vittima al Nume mio. La frigia tersa 

A prezzo tal soggiogherete in guerra . 
Allm per fossa un freddo gel mi cot&c i 
Ed a* due’ prenci intorno' a Tara accolti 

Dissi senza esitar, che ben • 

ta greca armata abbandonar 1 impresa , 
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£ sciorsi & suo piacer; perché- giammai 
Placaci non avrei ' . .. r 
Coi sangue d*uoa figlia e venti e Del . 
Ma che f D’ Ulisse e del geiman le iirodt 
Mi sorprèser cosi> che fui costretto > 
Cedere a mio dispetto,- • f 
E cangiar di parer . .Scriisi.a la iposal 
Che in Aulide-la figlia ^ 

Seco guidi ben .costo . Il grave danno 
Tacqui e coprii coh medicato inganno « 

D* Ifigenia le noaze - " -, . ; . . 

Finsi Achilie bramar; del: chiaro peeoee 
Esaltai la beltà, la stirpe, il vanto,:. 
£.r eroico valor; Achille, io .scrissi « . 
Non Soffice indugj ; AchiUc I u . 

Ricusa in Asia tragittar, -se pria < 

L’amata Ifigenia . x. 

Un solenne imeneo non leghi ad esso. 
Ahi! cosi scrissi, e me rie 'pento adesso. 
Nota a pochi è la trama ; or tutti annullo 
Gli ordini dati: ho gié vergato il figlio 
In Argo tu -lo reca, lo scrivo in; questo» 
Che son per or sospese . . . • 

Le fauste tmzze , e che . sospenda anch’olia 
Clitennestra il venir. Pera , Fenice , > 

Pera chi mi consiglia . . ' 
iTradir la sposa > ed immolar. la figlia. 
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Ma*:, sft'.r inganno. Achille? , ..i 4 n 
Sa di Galouite i dem? * • 

O deluso a le nozze anch* ei consente t 
Agtt, Nulla sa ^ueli’eroe . 

F#». Crudele in vero 

Era il preso pater:' più sana; mence 
Ora gli Dei:d dan. .. 

^^ 4 . ■ « < Vanne, mio fidoj 

Ma t ’ è 'd' uopo avvertir , che ^inci ad Argo 
Bipartita^ è la via.; Potria per i’una 
De da mia sposa il cocchio (( 
frettoloso venir., mentre per r.altra 
Tu prosegui' -.'1 cammin Mente ed orecchia 
Tieni duD^c ,.o.buon vecchio > intenta e desta 
£ se* i. cocchio seh vien , pronto 1* arresta . 
fs». Sarò de’ cenni tuoi ' 

fedele esecutor: de* la sovrana 
Se nel coahio m’ avvengo , io. tosto ad Argo 
Ritorcer!. lo laro .' Ma .tu frattanto 
Prendi Triposo,: e 1' alma j =»*: 

. Da r angoscia crude! rimetti in calma ; 

Indarno il tenterei. Ma chi d’af&nni 
' Scevro sen vive ? Ah ! sia- benigno il cielo, 
£ la figlia mi serbi. ^ Ecco si scorge 
In oriente rosseggiar ' l’ aurora . 

Parti; t’affretta»' io resto i 

Tra la speme « *1 ! timor , Ma pur di ^udla 
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Questo c raàggidr j chò sol predice il core 
Sinistri eventi al mio pa,te£ao. amore 

■. . v; , « 

Coro tutto ^ ..'*.■■■ 

{ ...■■ • 'i. 

Per mirar de’ Greci il «campa 
Siam da Calcide venatei v 
Che non desta il vivo lampo > 
t Di quest’arme in V noi lerror, ■ 
Siamo figlie , e siam consorti ‘ 

Di campioni : avvezzi a i guerra »• 

' Ch’ oca vanno in altra terra ' 

I ; A'far pompa di valor,. 

> -Tremerà l’iliaca sponda • 

Sotto il pie di tanti.eroi i r 
E Io sposo,' il' padre a noi t—i 
Vincitore ritornerà r-' j-vr. % f 
Nè godrà la donna infida « 

Di ■ sue folli inique- trame ; ^ 

Che soccorso il 'drudo infame 
Da .Ciprigna indarno avrà.” 

Don, • Vidi cavalli c carri- ■; 

Supediamente ornacir — i , « 

Vidi gli. Arridi armati. 

Sul campo balenar j •: 

1 prodi Ajaci io vidi, - 
Ambo spiraotii foco , . K 
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’ ' ' ' Del gfave disco al gioco 

Le membra rinforzar. 

Ma tacitarno e cupo. 

Qual vom d’ alto consiglio , 

Star di Lacrte il figlio 
Mirai vicino al mar 
Y’era Diomede a fianco, 

' Che del riposo stanco 
• Mostrava espressa in volto 
La brama di pugnar . 
chi tra mille e mille 
Fotti caropion’non riconobbe Achille ? 

Il valor di Pelco, 1’ atte e la forza 
Del maestro Chiroa si scorge in lui . . 

A tanti pregi sui • 

Dona'^ chiaro lume 

La materna beltà» eh’ ci sembra un Nume; 
Sotto de* carri i nobili , : 

. Corsier* con aureo morso 
- . . Vidi sudar nel corso, 

■ Vidi sul pian volar ; 

E pria di dietro a quelli 
Achille, e poi davànte 
Con le veloci' piante 
I cocchi oltrepassar 
* 

lini dell* Atto ftimo , 
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ATTO SECONDO- 

SCENA P R I M A. 

Giorno. 

"Etnice , e Menelao . 

A - .. . . ' - { 

h .'per gii Dei , signor , del foglio in- 
Lascia i sacri suggelli; a te disdice 
Schiuder lo scritto arcano . * ' 

Del tuo. duce e german, del mio sovrano* 
Men. AfFrena-, o servo audace, * • ^ 

L' importuno garrir . Chiude lo- serirtò 
Qualche trama a mio danno'''. * * 

' Oh Numi f ed io 

Dunque sembrar dovrò per tua' cagione 
Infedele e fellon? • 

Men. ■ Ministro indegno 

Sei reo, perchè fede!. Da me ti scosta., 
O porterai U pena 
Del pazzo tuo forore . 

Ten. Bello è il morir , quando fedel si muore 
Men. Intendo adesso , intendo 

La cagion dji tue smanie ; é scorgo appieno 
La frode del german,. Ma questo effetto 
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Non ebbe, c non avrailo a suro dispett{;> | 

Ten. Vieni , e vedi , o mio re . 

S C E N A S E.C O N D A. 

I 

- ‘ < Agamennone i e Detti , 

Aga. , C^he fu ? Che miro * 

Come tu qui? Com’ è quel foglio in mano 
Di Menelao ? . . . 'j . 

Men. > Ben pet gli Dei m’avvenne.. 

Che per goder de la stellata .notte 
Lasciai le piume, e mossila c^so il passo 
Per quella via, che quinci ad Argo mena. 

Ed incontrai quesep fedel tuo Messo , 

Mentre facea ritorno .. ^ 

A le* mie tende a l’apparir del giorno.. 

Mal si celan, le frodi : io de, lo, scritto 
M’avvidi,. e lo strappai , , , 

Di mano al servo ; e com’ io l’ abbia , or sai; 

Aga. £ tu ti vanti ancora , . , 

D*un tanto ardir? Togli lo scritto a forza , 

Ed i suggelli infrangi j i 

Ne ti Sempra quest’ atto un atto infame > 

Me». Più infami son Iettarne. . 

Che ’l tuo foglio, m’ apri 
Aga. , . . Dammi Jp'isctitto* 
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Zie». Non Io sperar ; eoo esso 

Voglio a' prenci far noto il tuo delitto. 

Delitto^ in me ? Che ? Non poss’ io disporre 
De la sposa e de* figli a mio talento ? 
Me». Noi puoi: ma ben ti sta ,«perchè sol curi 
11 too piacer> perche di fe tu manchi 
A gli uomini, a gli Dei: 

Si , ben' ti sta*, 'perche volubii sei . 

Tu se’ mordace , ed iin mordace c sempre 
D’ abbor ri mento degno . 

Me». Anzi più degna 

' D’ abborrimento è 1’ incostanza tua . 

TI- mio parlar sincero,’ ' * 

Sempre al pensier concorde, esprime il vero. 
In te lusinga il labro,' - ' 

Tradisce il cor: l’ambiziosa mente,'; 
Avida sol di ' lòdi , '* , 

A le vane grandezze è sol rivolta. . 
Lodi tu brami? Or le tue 'lodi ascolta,. 
Qual fosti allor, che de le grechesquadre 
Anelavi al comando r A gli atti , al volto 
N’ eri tu schivo : eppur desio d' impeto 
T* ardeva in scn . Com’ era in te dimesso 
E rispettoso il ciglio ! A questo e quello 
Stringer la destra , favellare al volgo 
In maniera gentil , tener le soglie • - 

A tutti schiuse.del reai soggiorno, 
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£ s^so aver* d' intorno * i ' 

Ciurma* plebeà' , i’ àrtx a te 'ben nòté, 
Onde comprasti ’ il sommo onor , Ma poi 
Che tutti i* greci eroi , ^ *' 

£’l popol- tutto in duce al fin 't* elesse» 
Tosto la fronte ergesti-, * 

Ed or (juai sonò i modi tuoi ? Son questi i 
Co’ prenci àspro e * superbo ■ • ‘ 

Usic tratto e parlar: calpesti il -volgo 5 
E mentre io mezzo ’ a -quello altèro passi > 
Neppure ai rimirarlo il guardo abbassi 41 , 
Ahi fossi- amico a linea di quegli amici» 
Che -prillai -arcsti ! Alcun*di* lor* non curi } 
E quale instabil canna , c mobil foglia >. 

£ promesse e parer ' can^' a tua ' voglia 
Ma ^uom di retto còre^ ognor costante 
Serbasi he l’ oprar : gU'driori in essó 
Non cangiano r costumi? '• * 

E gode rarsi imitator- de’ Numi , • 

'-Ei tanto piu verso gli amici' è' fido j * 
Quanto pid da- T altezza 5 in 'cui fu posto » 
Faoce ad essi giovar Forse tu serbi 
Miglior fede a gli Dei? Vedkim\ La flotta 
In Anlide s’ aduna l • il vento * tace t • 
Immoto 'it mar sen giace * -«t -, 

Per avverso Destin . Voglion le squadre 
L* impeesa abbandoi«ar Ta meco aflorà ■' 
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Ti consigli , e perchè. » ^rcbè ti p^nre . 
llkstfe coca e bella , o uomo, aUc;t09 -, 

' Su mille >armaie navi aver l’ impero .. ^ 
Non r oQor de la gceeìa > o/i mio «^nsiglio j 
L’ arabizioQ ti mosse . A la CQsraoza 
Animi i Greci, e imtri in. loi] la speme 
D’aure seconde e jdi placati Dei; 

Si consulta Calcante: egli .risponde.: _ 

Tu impallidisci e tremi:*. > ; > . . - ' 

. Cedi al- dovere, ed- in tuo cpr ne. £rcmi. 
£d c -dover» -che ai pubblica posponga , 

Il suo privato ben. colui che regge.. , 
Kiè dk , che Ulisse ed io: t’ abbiam cpstc^to 
La figlia .e la consorte , ^ ^ ; 

In.AuIide a chiamar ch& soL la .forzar 
Non la ragion, co>stringe. A .poi .cedeitt^ 
Vinta da la ragion » vergasti -il^fogllo 
Tu di tua mano } e sin d’ allor; [a figlia 
Hai destinata a 1 ’ ata, e sin; d’afra < 
Più tuarnon £u» la devi al cielo . £ come 
Dun^ <tl. cangi » e de gli JDe|. ti ridi ? 
Ora in tuo eor .decidi > . . ; .r . : 

^ S' ibi c’abbia detto, il. ver. ? Nulla ti.calg 
De l’onor de ia- Grecia.ì a. tc -sol, preme 
Il comando serbar. Ma poco -.a; lungo .i-- 
Il suo potm; difende , ■;> w u ,-j 
L attosi che Mtto.pxomeue »je auUa accende . 
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oh come errò l’ armata* ^v. 3. 

Quando in duce ti scelsel Xlla . si .tìnse i 
L’ ottimo in te , qual uom ricco eq^tc;^e ; 
Ma sol ottimo duce c Tuom prudente.' 
Aga. Molto dicesti in ver: ma soUp a, prova , 
Quanto audace tu sei. Gentil faycUa, 

E tratto in van s’attende . 

Da chi per uso la decenza ofteude* » 

Pur de’ tuoi detti io voglio 

Rintuzzar l' arroganza .. A che mi guardi 

Si truce e- minaccioso? tini che totte?!.-. 

Che - brami cu 'da Per* q?ra mia i 
Brami ms^forseiracquistac' la sposa } ; 

La fuga vergognosa . ' ’ ' 

Tu dovevi impedir; cauto dovevi . ; 
Custodir la consorte,-^ < - *■?’ ' i 
Gli andamenti spiarne,' ad ogni drudo 
«Jhiuder le soglie . Or del tuo fallo io deggio 
liunque portar la pena? . “ - < ‘ 

- L* «fida- donna al seno tuo dcgg’io 
Col ■'prezzo rioMidur del sangue mio? 

Di gloria (non è ver?) l’onesta brama 
lì in me delitto. E quel tuo pazzo amore , 
Che.de Io -scorno ad onta 
Ti tragge a riscattar la sposa infame,^ 

In te sarà virtù? Sempre fu segno-. ' 

11 malvagio desio d'un uoiu malvagio. 
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E chi sbandir dal ^ petto i i<~ 

Non può sì turpe tiffirtro , ei vuol eh’ ip svelgi 
Dal ' sen ' l' amor paterno , c . mi consiglia . 
Svenar sa l' ara un’ianaceaee figlia.? . 

< Nel turbamento mio, sii lo. confesso. » 
Sorpreso io ’ fui : mi si strappò .dal - labro 
Ea promessa fatai. Ma di Natura » 
Un sacro e pio dovere .v: : H i/ì 

Appicn mi scusa,: « caogpù iMuwre, 

£ folle’ ip sòn Folle tu so*, che _serbf 
A la «sfacciata ■ moglie amor costante:;^ 
E tal eostamatd colpa Ahlsl,^ ti, svelse 
Quella - donna dal . fianco; un . Nume ^mfeo 
E del tuo ben nemico >o ^ i 

Richiamarla tu .'Vuoi > i^.pute jye.^ptepdi 
'Teco gli amanti, che. giutar’djelutir.Ti^^^j;, 
la frodr di: Tindaro : teagitea-,. , 
Con essi ip Asia j..e porca pur Ja<gpjeru 
A Troja ia seno, ed. alla frigia tetra 2 
Ben t’ arredrai , j che- una teadeccàimpref^i 
Contro'; ragion * Nii ti ipensar .giammai 
Che. io me iprevaiga. ambizion. d’ impero 
, A i- amor versoli figli . I. cari figli .» }}' 
Srtbarm’ io voglio; e mi sfarei., dal pianto 
Le. notti c ti .dì ,« $c lin un.criidel momento 
Di sorpresa iigiitgnessl a tioger-.raift j,.: 

> ivif -'T i.i' , i_, ..;. , ì \ ì ; ì '\ 

V Ippolito'^ O 
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D’ Ifigetiia col sangue. Ogni comando.^ 

Mi si tolga ? noi curo: a me si tolga- 
D’ Argo pur anche c di Micene il soglio . 
Vivano i figli'» io *^ 0 *^ penso, e voglio. 
Dunque hai deciso ? Abbandonar mi vuoi i 

Esser mi vuoi nemico ? 

Anzi cjual fui> 

Amico ti sarò ’ Chiedi ; disposto . 

A tutto io son : ma tu de -figli miei 

Nonr dimandar, la motte, . - 

..Io sol dimando , 

Xhe.non. rimanga esposta - 

A vile scherno ed -a, vergogna eterna, j 
Per tua cagion ìa.Gtecia.^ Il cicl , non io. 
Chiede a tal opra di tua -figlia ii sangue. 
Dà prove di valor -, vinci te stesso. ,> 
Siete <;radi ed ingiusti ì ed esigete .. 
Dal mio paterno cote , , - -, i;. ’ 

Prove- di .crudeltà, non di valore. - -v 

Se per, fatai Destina . . 

Delirate, voi tutti,, in un con voi. 

Non voglio deUtar , - • • ' 

Mcn. -, - ■ Dunque... ^ 

Ag», Gli dissi . 

Men. Oh triditot dei tao.getman! Conosco 
Il tuo perfido- cor. ■ Ma tutti. angora . 


Digitized by 


5 E C 0 k Ù 0. 


IXI 


1 


Non* pèndetti - gli amici; e- quanto io possa , 
Tosto tosto 'vedrai ; vedrai eh’ io bastò 
Ad abbassar quell'insolente fasto 

V- . . , t • . 

■■ -SCÈNA T E'R 2 A. 

’NunzJo > e Detti . , 

Nun. 13i' fauste nuòve a te «'monarca eccelso} 
Io vengo apportatori £hl soolo argivo" 

• A le tende de’ greci in questo punto 
De r illustre tua sposa H cocchio è giunto . 
Con essa Ifigenia, venne con essa ' ^ 
Oreste il fanciullin ,;Tta brevi instanti’ 
Potrai di gioja pieno • ’ ‘ ••• • s. 

Stringer la sposa e i cari figli al seno.’ 

10 precorsi , o signor , mentre si stanno 

I dolci pegni tuoi di chiara fonte ' ' 

Presso la sponda, e per l’erboso prato 
Si pascono i destrier*. Tosto la Fama 

Si divulgò di lor venuta; e tosto ‘ * 

De le squadre gran parte in fretta accorse 
Madre e figli a Veder : ma più la figlia 
Ammirano i guerrier’ . Perchè chiamella' 

11 padre a quésto lido? 

Si chiedono a vicenda. Altri risponde 
Per desio d’abbracciar figlia sì degna. 

O a 
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. Ed altri;- chi no j. perchè solenni- nozze* | 

Qpi far si deano. E non vediam ,che Tara 
De la silvestre Dea 
Fuor de l’usato adorna indizj appresta 
Di lieto giorno ’e di pomposa festa ? 

Ma lo sposo chi fia? Così si parla 

Tra le squadre de’ Greci. Ah ! voglia il cielo 

Che la reai donzella 

Trovi degno di se reai consorte 

Tra i figli de gli eroi ! Dunquet’ affretta , 

Monarca illustre, ad allestir la pompa 

Del bramato imeneo. Tu pur = che nutri 

Del german .per la .figlia amor paterno , 

Tu , Menelao i de’ musici strumenti 
Accoppia al dolce suon danze festose . 

Yogl’ io d’ aromi per le tende intanto 
Sparger soavi odori, ' 

E ’l suolo incorno seminar di fiori. 

Jlga. Intesi i approvo il tuo parlar j ma vanne. 

Ed attendi il mio cenno-. Girne ! qual dura j 
Necessità mi < stringe ! . In quale abisso 
■ Infelice piombai ! L’ avverso Fato 

' Prevenne ’i miei consigli, e mi deluse. 

A chi svelar poss’io, • • 

Quello che in cor mi sento , ' i 

Per - tumulto d’ affetti aspro tormento? ' 

Quanto è iclice, oh quanta ’ j 
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L’uom che nasce volgari Gl’ interni^ affanni 
Ei può sfogar col< pianto; ci può far conte 
Altrui le sue sventure > ei 'può lagnarsi , 

E soccorso ottener. Ma chi discende 
Dal sangue di monarchi, evi] se piange, 
Debil.sc nutre in seno 
D di sposo., o di padre il dolce affètto: 

A chi nacque sovrap , 'tutto, è .disdetto . 

Ea vita stessa, de* miglior* sovrani . i . 

. È del .volgo; in, balìa .•,de’.no#cti'iservi 
Servi e schiavi noi siam .'Nulla dal volgo 
Si perdona ,al ,suo re : .tutto, si .vuole ' 

E si esige^^da. noii. Sorte tiranna! 

Questo, è regnar?, Come potrò frenarmi 
De la figlia a l’aspetto ?: Ed a la; sposa 
Quali scuse addurrò? Misera figlia. 

Ahi d’ onesti desir’picna.tu corti; . 

A le nozze mentite: e quale Jntanto j 
Ahi quale a te s* appresta * ; ..... .. 

Talamo nuzial !, Funeree bende 
Lo cingono a l’ intorno : il nera Bh^to 

.Giace nel mezzore stringer .de’ la morte 
Con “la fredda sua man rorribil nodo. 

Del fatai imeneo... Sento, già. sento. 

Che la tradita .figlia .f, 

Padre crudele, c pienticor , mi. chiama,. 

.Sento, i di .lei so.spiri ^ e già le veggo 
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Piover da, gli.occtj le dolenti stille 
Di tetro* amato* inconsolabil- pianto * - 
jDc la germana accanto ^ • '* 

Senza intender perchè » con alti strilli * 
Stretta stretta afferrando a lei la vestc- 
Già pianger odo il pargoletto Oreste . ‘ 
Ah! Paride, ah.' fellcn . De’ osali miei 
Pel « tuo delitto la cagiori tu sei w • • '* 

Ma che pensosi Che fo? Siaceli almeno 
Questo mio turbamento al guardo altrui . 


^ é> é 


Andiam . . r . *-», -t ' 

T’arresta. » : • - - • 

^ga. A ohe mi fermi? " 

Men.. . lo voglio 

A tc stringeri la destta. - ; 

jtg/t, V' . ' - - Ed io non posso • 

Vietar che tu la * stringa . Il vinto io sono , 
£ tu se’ ’l vincitor : dunque m’ è forza - 
£ soffrire e tacer. 

Men. ' SÌ: m‘odi,e taci. 


10 giuro per gli Dei, peri' ombre io giuro 
Di quegli croi , donde abbiam tratto il sangue 
£ pel nome d’ Atrèo , di cui siam figli , 
Che t’apre il labro mio < 

Tutti i sensi del cor, ch’arte éd inganno 
I miei detti «sinceri in se non hanno. 

11 tuo pianto 'mi mosse * il tuo cordoglio 
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il sen mi trapassò. L* idea • funesta . 

De riDDoccdte taa ‘figlia ‘tradita i- < * 

E quel che le sovrasta- 
Atro mortai periglio , ' . . 

Metà ' m’ infuse, e fe' cangiar consiglio . 
Viva ella pur? oè rudi mio ti sproni 
tJna figlia a svenar; Crudel germano • 
£d ingiusto sarei se a ciglio asciuttò 
Alitassi il duci che ti trafigge 1* alma i 
£ per godere in calma : . . 

lo d* un malnato amor , da te volessi ' 
Tutti gli affetti sradicar di padre . t ' 
Tornino pur le squadre 
A le greche città, l'iliaca guerra 
Si lasci, e resti quella donna r infidi % 
Al drudo rapito! . Se vivi io bramo '• 

I figli miei, morti vorrò gli altrui?" • 

I tuoi’^ motti vorrò? Che tu- la figlia» '« 
Svenassi a l’util mio, leggiera imprésa 
A la mia mente accesa ' : 

Di- folle amor sembrò. Ma Veggo adesso > 
Che al momento iatal non è lo stesso J - 
Se ad ÈIena miistringev .t i 

Un giovanile amor , mi stringe il sangue 
A la tua : figlia ; c la Natura ■ a tutti - ‘ 

Fa sentir la sua voce, £ chet? Non posso > 
Se; di sposa ho desio, trovai consorte. 

O 4 
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Tra le 'dei- re ? Masc-I affanno 
M’ uccidesse un geeman , poss’ io ridarlo -, 

' Dal soggiorno di< morte ? Or tu la doglia 
Calma,, ed astergi il pianto j ■ 

Serba la figlia, e non temer eh’ io pieghi 
Ad' altre. brame > il core: ^ 

Ceda a l* amot . fraterno ogni altro amore , 
4ga. Stupor mi reca il .tuo parlar cotanto 
‘ Da iquel dì .pria diverso . Ideiti tuoi 
M‘ allegrano però; perche M: leggo ■ 

Su rlevlabme sul volto il corei espresso. 

L’uomo il più saggio c spesso .. . 
Anch’ei soggetto, a: qualche error di mente. 
Ma se persiste,' e < di .parer non cangia. 
Quando I. d’errar comprende *, -, , - • 

Folle *c degno ; dì.' biasmo allot si rende. • 
Ed io, se già. svenata • 

Fosse; per ; mia cagionala -figlia' tua , v . 
N’ avrei rimorso acerbo . . 

, Vedrei T ombra sanguigna 
A me girar d! intorno ; • ; . . ì 

E (fuggirei tremante i»rai del giorno. 
Eppur ci colse entrambi; : 
i Dura necessità . Scampo non veggo : 

Ceder si .deve al .Fato : ahimè! ;si devo 
La -donzella immolar-. . 

Metr. ; •- Come? .Ct»i fin 
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Che ci costringa ad ^immolar la figlia? 
^ga. Ah! tacro de gli Achei lo stuolo' armato , 
^en. £ che ? Forse non puoi 

Far che ritorni la donzella in Argo 
Occultamente ì 

^éga, li posso ? eppur non ‘ giova' , 

Afe». Oltre il dover tu temi 
Il popolo , o german . 

^ga. Temo Calcante’ 

Ah ! si . farà palesi a mio dispetto ' 

Gli oracoli Calcante a d’oste argiva: 

Mi tradirà 

JMe». Quel traditor non viva . 

De le -strane follie d' un vate imbelle 
Due re temer dovran.' Ma sempre ■ altera 
È de* vati la- stirpe}'’ ai re -nemica; -• 
Atta a destar contro i - sovrani il volgo/ 
Si prevenga il fcllon : Calcante mora » 
Lascia l'impresa a me. 

^ga. . Non basca ancora. 

Ulisse } il finto ambizioso Ulisse ''J- • 
Tremar mi fa. Col suo parlar le squadre 
£i moye a suo talento.* egli s’oppone 
Sempre ai parer de' più potenti ; e cerca 
Erger sestcsso su 1’ altrui rovine. 

Sa tutto Ulisse ; e si darà gran vanto > 
Divulgando 1’ oracolo fatale , 
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DI mostrar eh' io soo vile ,;e-'che di paiJrcf 
S’ io. cedo al ..basso . affètta » f » . : . j . ' . •} 
M’han le squadre a lor onta in dU(% eletto ^ 
Che più. negar non puossi - w . 

La vìttima a la Dea } ch’egli sostiene 
De la Grecia 1’ onoc ^ eh’ io lo tradiseo « 

£ che mai non dirà? 

JMen. Lo veggo Ulisse ’ 

È un ttesìendo nemico i e contro d’ essO 
Usar la forza, ondfr schivar L’offesa, - 
Vana sarebbe cemerada impicsa. jt;-* ' ■ 

Dunque che fafdegg' io ? S’ io iesto,' ed osò 
D' oppormi a’ prenci, ed a la greca .armata $ 
perdo me stesso ,-i e non sottraggo a 1’ ara 
L’amata Ifigenia. Se poi con essa 
lo fuggo in Argo, e, la città d’ intorno 
Tutta munisco , > e dà>m’ accingo a «guerra ; 
Cadran ben tosto- a .serra • - -r 

£ le torri e le mura, aperte e- scosse 
Dal furor de -gli Achei . Vedrò distrutto' 
L'antico regno mio vedrò la figlia 
Dal mio fianco disvelta e tratta a morte , 
Mentr’ io soccombo a la più cruda sòrte . 
Ahi si vada, o german , si iceda al faco^ 
E tu trattieni intanto ■■ ■ ■■■.■• 
Clitennestra mia sposa: occulta.’ a. quella 
De la figlia il destin ì deludi, accorto 
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D'essa riochiene con pieròso^iiiganno , 
Finche compiuto il: «aotifiaio-orr^o , i 
Io possa aliot senzai servii timore > • • 
Lasciar libero il varco al mio' dolore . 

• ‘CO o t '. 

Do». Oh lagrimevol sorte' 

Di due germani e 're! ; Sposa tradito! ■ 
Padre infelice ! Sventurata Hglia! ^ 

De’ vostri mali- e piatici -'j - ì ^ 

Soa l'acerba cagion due^ folli- ^tmaoti • 

Ah! > de’ pili crudi affanni 
, ^ Presso l’ umana geti^-^c . .1 
La torbida! sorgènte: - 

. i^f< \Sei tu sfrenato amor ; "■■■' • * 

Che solo il casto nodav -i • 

Forma con giojt e calma' • ‘ 

Di due bell’ alme- un alma ^ ' 

E di due cori. un cor.*! * 

Tinto del silo veleno • - :ixi‘ 

Vibri Cupido il dardo ti - ì - 
' ■“ D’^Onesta sposa il'seiioc- '- s' 

No che ferir non può. ' ■ 

Se in petto al mio consorte- 
Tu serbi }!-o ciekf antico^» ~ ^ 

1 1 fido ^ amore antico y ' ^ x >' - 1 
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Di • piu ' bramar non so. - » v I 
Alt. Verginelle, a cui Natura. .. • 
Don. Di beltà concesse il pregio j , . 

Sempre a quella unite il. fregio 
Di prudenza e d’onestà. 

Virtù sola e non bellezza , 

Virtù sola c ben costante} 

Che nè tempo , nè vecchieEza 
Contro lei 'vigor non ha . . 

Non vi piaccia ne gli^ amanti 
Ricca veste, o viso molle 
Che di questi il genio folle, 

Reca r onta ognot con se . 

Ma cercate un alma grande } 

Che linovi a’ nostri tempi 
Lo splendor de’ prischi esempi, 

E vi serbi amore e fc . 

Ter. Quel pastorello 
Don. Sì gajo e bello, 

Che là sul monte, 

Presso la fonte , 

Ptendea riposo. 

Mentre pascea la greggia il prato erboso i 
O di mollezza pieno 
S* adornava di fior' le chiome c ’l seno j 
- O de la cetra al suono 
Là ne la valle Idea 
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Le vaghe ninfe carolar, facea : 

Dite, non sembra a voi 
Amabil più de’ valorosi eroi? ■ 

Perche d’armati e. d’armi 
Risuona il lido intorno? 

Di Menelao lo scorno 
Qui r oste greca uni . 

£ chi rapi di quello 
La mal accorta sposa t 
Quel gajo pastorello , ' 

Che vi piacea cosi. 


f 
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Fitte deli* Atte Seeonde , 
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S C E N A P R I M A .< 

•r : ^ ■ ; ■ . • - • 

AgMmtnnone y Clit'tnntstr» ^ Ifigtniaf 
' •. td Oreste.. ' 

I . J . ' *»»«!»• , • 

C 

^^/t.OCendi i o sposa diletta ; e voi scendete , 
Mici cari figli , ond!io vi stringa al seno . 
eli. 1 tttoi' modi coltesi , e *1 dolce suono 
Di tua generi iia velia , amato sposo>’ ' 
Seguo- mi dan di fortunati eventi. 

Conosco ai grati accenti, 

Che; fauste nozxe a la mia figlia appresti ; 
Nè ({tii chiamata ad altro fin i' avresti. 

' Olà ; da' cocchj entro le tende i doni , 
iChè' per soa dote à'Ia ’donzelki- io scelsi , 
Pronte recate . £ cu pur scendi, o figlia» 
£ voi questo faociùl di troppo ancora 
■ Tenerelto d' età prendete in braccio, 

' Docml, Oreste mio 'ben? Svegliati ornai, 
Svegliati , o caro ; e come puoi , festeggia 
Bé la germana tua le nozze illustri : 
Perchè sorciila a gran fortuna il cielò^- 
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Bd in 'consorte "ad 'essa ^ ' ■ 

Un eroe destinò. Mia vita, it senso - 
Di questi detti non comprendi ancora; 

Ma quando senno avrai. 

Di tale affinità superbo andrai 
Jfi. Ahi Madre mia,'poss’io 

Con trasporto gettarmi al padre in seno ? 
eli. Si, cara figlia. Amato sposo, entrambe 
Eccoci a' cenni tuoi. > 

Padre, permetti ’ , » 

Che un* amorosa figlia , , * 

Dal fianco tuo lunga stagion divisa. 

Trovi un conforto entro i paterni amplessi ì 
■Ag». Si ; dolci pegni^ miei , tutti venite , 

Tutti al mio seno. : , , 

ij?. . > , • . ’ Oh eie! 1 Tu piangi , o padre f 

Piangi ?. Perchè#. ? , . . 

Ag^. - > Non istupir, mia figlia: 

Sempre un duce e sovrano ha molti affanni . 
Jfi. Ah! forse a nostri danni -.-r > » 
Congiura il rio Destina ^ . 

Pigliò) »n' è grave 
Il doverti lasciar; m’c grave (■ oh Dei! ) 
L’amara lontananza 

Io naUa intendo . 
Aga. E perchè nulla intendi ; » . • ' 


Du 
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Desti nel seno mio pietà maggiore ì 

10 patto.... Oh ciel !.... Più non mi re^é 

( il cote . 

Jfi, Madre .... * ' 

di. Figlia • • 

Jji. Che fu?... Padre, t’ arista 9 

■ Rimanti , o padre , in compagnia de* figli . 
Ag*. Io più di voi lo bramo j c questo appunto y 
Sì, questo a me vietato» : 

È dal rigor de l’ immutabll Fato . 

Jfi, Ah padre/ e guerre ed armi , 

Se t’ affannai! cosi , poni in obblio. 

Di sue sveniutè ed onte ' 

Cura .si prenda Menelao ; nè turbi • 

La tua pace e la nostra . . • * 

Agft.. , Ah/ ch’ io noi posso j 

È già di me prescritta,'* e d’altri ancoia y 
eh’ io tacer voglio , la fatai rovina . 

11 ciel cosi destina: 

Separarci convieo . 

Jfi. Ma quanto , o padre ^ 

.. Starai lungo da me ? Se ti costringe 
A portar guerra a le straniere genti 
Il voler de gli Dei . dunque t’ affretta ;' 

Fa l’armata partir} va, pugna, vinci, 

E fa tosto ritorno . " /" • 

Ag:*. Ahimè ! i’ armata 

/ 
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Non può pi^nil,r<»4| k 1 

., Dch ! caw, Ifig«?nia,i i. :, r •'? uj 

Non, ricercar 4i più. Tra le donzelle 
Vanne , e riposa in quelle tende ... 4lU 'figlia i * 
lo. ne debbo, nù^ posso Jn altra guisa . ' e 
, . , V afianno mio spiegarti t 
Vieni al mio sen,, prendi un amplesso , e patti. . 
£ .tu ,, figlia, di Leda t e>~ mia. tionsorce!, ^ 
L’improvviso stupor che:. sitti: .cjoise 
Sgombra, da jl’airaa,.;] i y'.- nvn ? '.o £ 
eli. , uf •• jlu .ver ! son io ì quaL. donna »• 

. Cui scgfpip da ^icin ,con; tuono correndo 
. il fulmine di Giove. £ dontkv'nasce . .. 

Si grave.,a|[aftnoJn. tc.?: Opale ( ti spreme 
Luttuosa cagioo da gU :Ocài*:il<;> pianto,! 
.Quale , chiudono in , te fatale arcano . 

.1 tuoi confusi -ed «interrotti ^accenti: A 

Io tei dii^Ùr jchq già tacerlo, ù .vano . 

È proclive di troppo a; la .patema i- 
Tenerezza il mio cor . Duro mi .sembra 
.Dover per sempre la diletta figlia V 
. Allontanar 4a,me.> darla per sempre 
D'uno sposo Jn balia, saper che teqoA 
Non la vedtò >, quando farò ritorno il 
Da la , guerra, trojana al mio. soggioriK^. 
Gli, Altra cagione ascosa i .jy s : 

1 pianti, rupi non hanno? .» 

VlfigtnU. P 
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Questa sola ti tragge in tanto affiinnofr 
A te Io crederò . Ma tu perdono 
Devi, sigtor, donarmi^ 

Se, cosa strana ed iropossibil parrai . 

Se tu sei padre, io sono raadre, esento 
L'amor de’figU anch’io: sento chcduolmi 
Cedere altrui la figlia.; anzi presento. 

Che giunta a quel momento , 

In cui do^rò lasciati'a in man d Achille * 
Sgorgheran largo umor le mie pupille, 
r .Ma ih dolor presto p»ASsa ; e quando peqso 
Ciò- che vuol da la figlia e vuoi da noi , 
Il decoro , l' età , 1’ uso , la legge , 
t Anche in mezzo a l’ affanno il cor mi regge# 
Aga.Ah! sì, . sposa diletta, anch’io dovrei 
Esser forte cosi .> 

eli. Rimetti in calma 

La turbata tua mente, e a me rispondi , 
Del generoso Achille 

Qtial è la stirpe ? E donde origin trasse l 
Aga. Al par di noi da Giove . Eaco di Giove, 
D’Eaco Pelèo', di questi ‘è- figlio Achille^ 
eli. Chi fu la madre? 

Aga. , La marina Teti ^ 

eli. Fu questa Diva di Pelèo consorte 

De’ Numi ad onta-, o per voler di quelli f 
Aga. Nereo di Teti il padre al buon Pelèa 
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Diede ia figlia , e Giove strinse il nodo; 
£ fur prescDci ai gran convito i Nunii. 
Ò/i. Tuito è bene sin or.- Chi fu, che imprese 
Achille ad educar? Là madre, o il padre? 
-<4^/»;Chirone ii saggio per voler d’ entrambi ^ 
CU. Occima fa ia scelta; e deve Achille ‘ 
Aver degni d’ eroe pensieri e sensi • 

Ma dove ha regno ? ‘ 

- In Fila , ne la Tessaglia i 
Su TApIdanr ■ < ’ 

eli. Compresi . £ quale c ’l giorno 

Prescritto a l’ imeneo ? ' 

jiga. ' Ó,“cllo che compie 

Di questa Luna il giro . Un giorno è quelld 
Fausto a le nozze , ed è lontano ancora < 
C/i. Attenderlo convien . Facesti a* Numi 
f saccifizj usati , onde la figlia 
/Vbbia Imeneo felice ? . ■ ” 

^^4. È questa appunto 

L' opra, a cui penso . ( Oh ciel... ) . mà tu 

( frattanto y 

Amaca sposa , il mio voler seconda . ' 
C/i, Imponi; ubbidirò. • • > 

^^4. Ritorna ad Argot . ' 

C/i. £ la figlia? 

yfga, ^ni resti. • 

C/i; Rivocà il cenno tuo . Che mal diteti / 
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Senza la madre accanto ì - 

rimarrà la ‘figlia ? e chi dinanzi 
Le porterà , come prescrive il rito , . .. 

La face nunzial ì La madre c quella , ' 

Che deprecarla; a gl’imenei la madcc 
Esser deve presente: ella li stringe; 

Ella . < 

jìga. Lo so. Ma tra le schiere, armate 

Può farlo il padre. Ifigenia geloso 
Io saprò custodir. Restar fra* 1 acmi 
». A te disdicci ed hai le. figlie in Argo > 

Le tenetelle figlie. j 

Qll ' .. Intesi:. a quelle 

Scelsi fida custodia. A me non puoi * 
Toglier quel dritto , che mi dan le leggi , 
La Natura > i costumi , . 

Le sacre nozze, i sacerdoti i i Numi. 
v/fA. Ma tu. devi ubbidir.. , 

Noi devo: in questo 

. Teco discorde io soa. Che d’ una* figlia 
- Si festeggia le nozze , e che la madre 
Esclusa sia da la solenne pompa > 

Dove s’ incese , c quando ì 
ybbidlto esser vuoi? Cangia comando. 

Io giuro intanto per Giunone Argiva, 

Che lunge qon andrò , che sempre al fianco 
Starò d’ Ifigenia . Son Madre i c voglio 
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ì miei dritti serbar.* Del mlt> decorò 
Troppo signor mi cale: • 

£ contro a <t][ueIio il cenno tao non vale . 
Jiga. Crescete pur, crescerei • 

Alunni del mio cor. Tutte sovverte 
11 destin l’arti mie. Perdo la figliai 
Ho presente là sposa; e veggo in tutto’ 

L' aspro rigor de l’ implaca&I sorte , 

E lutto; c str^ , e cupo orrot di morte . 
Da Calcante si vada... Ahi eh* io lusingò 
Me stesso indarno; e sonò fuor di senno; 
£d ora incerto ed ondeggiante io pendo 
Tra questo e quel consiglio; 

£d ora scelgo » ed ai peggiot m* appigliò i 

• Coro; ‘ ■ 

,. •• • • 

iDo». Dunque le vele, o Gieei, 

Ornai spiegate al vento; 

- Che già spirar Io sento i 
Già vi trasporta ^ tnat. 

. E già del Xanto in riva , 

Quai fulmini di guerra i 
■ * Su la’ nemica terra 
Vi scorgo trionfar.' 

Veggo fuggir le squadrò ' 

De l’armi greche al lampo,- 

P 3 


Digitized by Google 


ATTO* 


' fijo 

E a r incalzar del campo 
Tremar de l’Asia il re. 

■ - Già tronca c membra * e teste 

Su le regali soglie , 

Già mena e schiave e spoglie 
Il vincitor con se. 

Aif» Non venite a noi d’ intorno, 

Triste larve sanguinose: 

Be le madri e de le spose 
>Ion turbate, o guerre, il cor, 
Qpal sarà di Troja in seno, 

Qual sarà fra tante morti, 

Di donzelle e di consorti 
L’alto pianto, il freddo orror? 

E diri tra suoi lamenti 

Ogni moglie, ogni donzella; 
^ella Greca, ah! sì fu (juella, 
Che lo sposo e noi tradì. 

Ponila infame, a che venisti 
• A turbar la nostra pace ? 

Pera reco il drudo audace. 

Che ti piacque , e ti rapì . 

E si vuol che tu sia figlia 

Di quel cigno in bianche piume, 
Sotto cui de’ Numi il Nume 
u sua forma un dì (elof 
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No>'Don nacque da 
Una donna si funesta : 

Nè menzogna ai par di questa 
L’ estro ,folie imaginò 
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SCENA PRIMA. 

Mhilìe , e foi Clitennestr» . 

Son pur queste le superbe tende 
D* Agamennon ! ;Nè v’ è ministro o set?o t 
Da cui tosco si rechi a lai novella» .'/ 
Che tIo ricerca Achilie ; Il sommo duce 
■ Che medita? Che fa?. Dorè s’asconde?-- 
Perchè su quésto lido 
In ozio vii si resta ? 

Qual codardia , qual nuova infamia è questa t 
Se co la Grecia cucca a tale impresa 
Me pur trasse il Destin ; dunque si vada > 
Si combatta, si strugga. Esser non deve 
Di Troja la sconfitta 
Opra di molti di . Se basta a gli altri 
Una vittoria soia, a me non^ basta ; 

£ dopo mille e mille, 

Se- in ozio laogue , onta uè soffre Achille . 
Nè posso io più de’ valore»!, e prodi > 
Soldati miei frenar U squadra . >A guerra 
Ella è naca , e vuol guerra , a me d’ iucorna 
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Smania, freme', delira, / « 

£ faror nuovo al mio furore inspira. 

Nè aicnn si scorge ancor ? 
di, , -Perdona,- o figlio 

De la marina Teti, o prode Achille, 

Se in udir le tue voci uscita io sono • 

- Incontro a te da le regali tende. 

Ach. Chi se cu ? ( Qual beltà i Come sorprende 1 
Santo pttdor , cluniam lo sguardo . } ^ 

eli. . • . . Ignota 

Se ti son io, non ho stupoc; 'ina lodo 
Che a r alma* Verecondia ooor tu presti. 
^^.'Dun^e chi se’ > Come tu donna alberghi 
D’ uomini armati tea le folte schiere ? 

C/i. Clitennestra son io, di Leda figlia: 

De l'oste greca il duce è mio consorte. 
Ack Tutto in breve dicesti . Ore si cela 
es.- Agamennon i : 3 . 

eli. - £i qui non è } del campo 

‘ In qualche parte ito sarà.-. 

Ach. . . Di lui., • . 

Tosco io traccia men v« ; perchè non lìce’ 
Ad uomo a lungo favellar con donna. 
eli £ tu fuggi da me ? Peichè la destra 
Di stringermi ricusi? È sempre onesto 
Usar cortesi tratti ... 

Ach. 1 Joì Numi eternit 

( 
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Io ‘stringerò la destra tua? Ghe dici > 
Moglie d’ Agamennon ? 
eli. Perche stupisci ? 

£ non soQ io la madre 
D’ Ifigenia , che teco deve unirsi 
Con felice imeneo / ■ ■ 

Ach. Che mai ti fingi > ■ 

: O donna, d’imenei? Nulla comprendo, 
Nulla so te lo giuro , e nulla, voglio . 
eli. Numi ! O son io delusa ì o tu favelli « 
Per ischerzo cosi. . . '* • ' 

Ach. Deliri, o sposa - • ' • 

D’ Agamennon . Mai > non ischerza Achille. 
eli. Dunque un inganno è questo; 

Tradita’ io soho.^ Ot' si rossor mi peetìde 
.D’ essere in tua presenza , e aver proposte 
Le nozze a.rte, che non avranno efièttor. 
Ach. Non ti* caglia di me . Tu soffri in pace 
Questo scherno leggier d’estro bizzarro: 
Io non .io curo. Or d’ uopo m* è le tracce 
Seguir d’Aganieunon . 
eli. f Ed io m’ascondo i 

Vado a’ celar la' mia vergogna al mondoi 

. ■ ‘.t 

r* J ■ - « 

.4 S' -I ^ t * * t ' * • . 

' V .O ^ ' I ■ * . , k4*S ‘ 

t • .i. w* * - • . . » . 
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S CE N A S E CON D A; 

! « t 

ftnicff e detti, 

Ermate , ambo fermate , e tu di Tcti 
Inclito figlio, e tu figlia di Leda. 

Ack Chi mi richiama con turbata voce? 

Or dì : chi se’ ? - ■ ' - . 

Ten. , Di Clitennestra io sono 

Servo fedel , d’Agamennon ministro., 

Ach. Che vuoi ? 

eli. Che rechi? 

Fen, Oh elei ! novelle atroci 

Orrende, ed incredibili, ma vere. ; 
Ach:^ Narrale tosto j eh’ io non soffro indt)gj . 

Tosto, diroilci onde non giunga alcuno, 

' . E mi sorprenda . Agamennon su 1* ara .• 
De la silvestre Dea • » i 

Vuol la figlia immolar . V astringe a questo 
Di Menelao la forza, e di Calcante..,. 

' L’oracolo fatai. Venti secondi 

Non isperate , il vare disse , o greci , . 

Se non si sveni a 1’ adirata Diva 
; Ifigenia d’Agamennon la figlia. 
eli. Numi ? che intendo ? Ah I la cagione or veggo 
De l’acerbo cordoglio, ond’exa oppresso 
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Il cor d’ Af^amennoft. Ma de le flozié 
Ck)l generoso Achille 
Perchè la frode ordì ? < : - 

Yen. Perchè guidassi 

La figlia di buon grado a queste sponde è. 
eli. Come Io sai? - ’ •’ v • 

< ' .Lo so; perchè mel disse 
Lo stesso re; perchè pentito un foglio 
Vergato avea , che t’ imponeva in Argo 
Restar, fingendo glMmenei sospesi; 

Perché quel foglio a me lo diede, ond’ io 
Te^Io recassi . - - ' ■ ' 

eli.' ^ ; £' il fogUo- ov’ è ? 

Pc»* «' ' ' »' ■ ~ V Di mano 

'Me ld< strappò quel Menelao, che vuole 
'De /la tua figlia riconnprar' col sangue 
L**infida' sposa dal Trojan rapita . • 

C/i. Or vanne ; intesi . Oh figlia mia tradita 1 
. .. Oh me infelice e desolata madre! ' 

» Versate-, sì , versate 

Inconsolabil pianto , o mie pupille . 

Qual nera frode è questa l Udisti, Achille? 
Ach. Udii*. . ‘ ' 

eli. Crudeli! A le mentite nozze 
Chiaman la figlia , per dannarla a morte ? 
Ah barbaro consorte! 

Fia questo di mia vita il punto éscremo^ 


\ 


DÌgitized by Google 


£ Cfk ^ H T. O . 


>37 


Tu -che -ne. dici, AchHJo 1, u» . 

• 0 Ascolto »[ e fiemo 
Che si finga talun da . me bramarsi < . 

Di donzella le nozze, c lieve cosai , 

, EJieve cosa non irrita Achille m.-.: ì,„ 

Ma che del nome mio •. :i. v;; J ' 

S’abusi -indegnamente, e che s’ordisca-.,* 
si nera frode del mio nome a ^l’ ombra, 
lo noi comporto , o donna. . 11 cor già in’ arde 
Contro lo sposo tao di giusto sdegno w 
Pianger le tue sventure a te. s’aspetta, 

Ed a me far de’ torti miei vendetta..., 
eli. Deh 1 sospendi^ signor^ per brevi instanti 
Die .r.ulttìce ira tua le ardenti fiamme.^ • 
Accogli i voti mici s; di madre il- 'pianto 
Vaglia sul: tuo ‘bel; cor v, Di Teti .al figlio. 
Ah.' non. disdice no, che umil .si prostri 
Una figlia di Leda: a me rivolgi, v , ’ 
O magnanimo Achille, i ral del vol(o...., 
Ach. Ah ! regina , che fai ? Sorgi t’ ascolto 
di. Sempre de Talmp grandi . .. 

Eu prima cura, e fu . sublime impresa • 

A chi sorger non può prestar aita, ... 

L’ innoceaza, tradita , 

Togliere a cruda morte . 1 prischi eroi , 
Perche le frodi sovvertiti de gii empj , 

, ..Ebhct' da gli ayi.;npsrrl qd are. e, tepip] . 
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Sì , ttt se’ nato Achilie , . : ; 

■A l’iopre di valor; figlio tu sei 
D’ una pietosa Diva . I tolti tuoi ^ ‘ 

Vendica' pur 5. ma giova insieme a 001 «c 
Un Nuate ci sarai - -Tu figiia e madrci 
Serbi a un tratto cosi.,- Misera figlia l'- 
Elia correa con generosi sensi, • - - 

Al mentito Imeneo. D'Achille il inetto ^ 
li magnanimo ardir , l' eccelsa stirpe 
Le avean d’Achillein seno , . u . t > 

La 'grande idea profondamente impressa^ 

£ di stupor ripiena ^ 

Ben mille -volte e mille ' • ' • 

Mi disse:' ed io sposa sarò d'Achille ? • 
•£sser no noi ciovea-: raa pur fu detto 
Che lo sarebbe ; ed io di -Serti il ctine 
Le ornai 'come a tua sposa, ed io la trassi 
Con pompa e ricchi- doni a queste -sponde ^ 
• Ed». io men> venni al genero- supposto ' 
Olcremodo superba . £d ahi ! que’ serti 
Fur di vittima serri» e non di sposa» 

Di vittima che stassi ' • ‘ ’ 

A l'ora innanzi i e frema , ^ 

A r appressar de la sventura éstremà/ 

In questa • morte • acerba y 

È ver , parte non hai ; ma sempre c tero » 
Che/ -il' nome tuo perir da fa Deh -1 togli 
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Questa taccia al taoVnoine : a ine tu serba 
La cara figlia; e per amor di quella -• 
Iodica Dea , 'ch’ è madre tua , ti prenda 
D’ una madre pietà. Che far poss’io? ' 
Che può far la mia figlia y in mezzo a queste 
Di genio e di parer discordi squadre y « 

S’ io nemico ho il consorte', ed ella il padre? 
Tu puoi^far tutto; a te nessuno' ardisce 
Far resistenza, invitto Achille ■ H vuoi? 
Siam salve. No? Non. v’ è per noi speranza 
Ma «tu lo vuoi; ben. lo conosco: e quando 
Anche contro di noi tutto venisse 
Con aperto furor 1* armato stuolo , ■ 

Basta a < nostra difesa Achille solo . 

Ach, Ch'io per gli Dei! lasci Svenar tua figlia? 
Regina, noi temer. Sovra dì quella ' 
Del mio nome l'-ooor mi dà diritto. < 
Non toccherà , tei giuro < • • 

Nemmen d’ alcun la mano a lei de vesti ^ 
Non che il ferro le membra . Achille ha detto; 
£ i detti Suoi vedrai qual hanno efiètto . 
Sìa questa la vendetta' ' 

De' torti miei j che l’ imperò de • l’ ira - 
Io so frenar , quando ragion « maggiore 
Richiama ad altro ^oggetto il mio valore. 
Pubblichii pur Calcante • 

QU oracoli a/$uo grado rio contro a quelli 
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10 la forza opporrò: del bcacciounvitta:; 
Che sona d < uomo e il vare ? Un uoin, che paScc^ 

11 volgo di menzogne*^ c ;sc nel vcroL-* 
Coglie talor , vi coglie a caso. > E tanto 

fuor di senno i^gamennon, . che presta 
Fede ad un v;ate ; e tanto a un tempo audace , ' 
• Che del mio nome abusa, •• r... 

Per invescar la figlia Ci trarla. a L’ara?!; 
Achille , a quel eh’ io veggo , un uom.da nulla 
, Da gli Acridi si stima. Or, Un :i^saprfllio 
Far conoscere a lor. questo, mio ferro, ^ 
Che tutto gronderà , di caldo sanguefi^stt: 

Se fia che, ardisca, d’:in?olatmir alcuno*:) 

La figlU tua., Tu, .rassereoa>àL ( volto t I 
;^^Jn me confida i e. pensa ?jn .0 
Che qualunque ella sia, per quantosembri 
Scabrosa un’ opra , ;; perigliosa , aedka , ‘ 

Quando. Achille laimprende , ò -già' compita. 
C/ì. Oh .magnanimo i-croc i. come,! p«»s’ io 
Jlcndec grazie «d omaggio al tuo .bel cotei 
Con. quali accenti , p prode i . • > .1, 

A sì vera virtù poss* io dar lode ? , 

No, nel lodarti, Achille.,' tW 

Ecceder , non si, può:; ma Palme grandi - 
Isdegnano gl; encomj . Almen permetti^ 
Che ..renda emacio la- mia figlia sressa 
Al suo ^Ùberaio£| .che - il-' Nume 
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che ht salva morcó}- -*, • 

Ach. i : - : ì -X i Ella rimanga ' ‘ 

Nel^suo sog^orno. La donzella onesta' 
Di'giorane a l'aspetto »' ' J ^ • 

Si tìnge* di r<»sor 

eli,. * .! -T ‘ ' Vedresti in hi ^ ^ ' 

Sparse le guance di color 'vermigliò,'' ’ * 

È ver, ma' sempre dignitoso iL ciglio y 
Aga.' Noi la tua figlia,’ o donna, - 

Non r si. presenti a me. Si và ben'' presto 
Per imprudenza' ad uno scorno ‘incontro. 
Siam tra gli armaci, c in tempo d’ ozioj'e questi 
In traccia van- de le- novelle ree •, **• ^ 
Che sì spargono' a danno ed onta altrui. 
Già mi preghiate, o' no, sempre lò stésso 
Otterrete da me.' La figlia tua • ‘‘ " 

Tu racconsolai e dille: .• 

Nulla temer i che ti difende AchiHé; 

C/i Si generoso ardir secondi il cielo : ^ 

Afi/r. Sempre 'le giuste imprese 

Son protette dal ciel . Tu lascia intanto 
La cura a me di quel che a me s’aspetta; 
Ma fa le parti tue. • ‘ ' 

àli/' ... -Che far degg'io?'* 

Dillo , -o* signor . , " 

" Conviene a te', che sèi 
Sposa d’Agamennon, da l’ ira mia ' 


Vlf genia . 
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Preservarlo, se puoi. Dunque. Io pregi/ 

Che non isveni la tua hglia : in esso 
Desta ,l’ affetto ,d’ amoroso padre . 

E s’cgli a ciò consente, 

£ salva Ifigenia, lo sposo allora 
Io non t’ ucciderò ; perchè non abbia , 
Mentre devi goder, cagion di pianto. 

A voi le mie vendette 

Donerò di buon grado ; al nome mio 

L’ oltraggio, fatto io coprirò d’ oblio . 

Che s’ ei persiste, cja tradita : figlia 
Vuol .su r ara immolar , da me ricorri , 
Onde conosca.de gli AclieK l’armata, 

Che tra di noi non fuvvi alcun concerto j 
Che mentre la difesa . / . \ 

De la donzella imprendo, ■ 

Solo del nome mio l’onor difendo. 
eli. Ma dove , aliar che d’uòpo 
Mi fia di te, ti rivedrò/' 

Ach. , Tu devi 

In quelle tende rimaner: non lice 
A la figlia di Tindarp fra l’ armi 
Qua e là recar con sua vergogna- il pied^ , 
Io veglierò , sarò qui pronto } e quando * 
Di me bisogno avrai, • 

Achille tosto comparir vedrai .. 
eli, Ob benefico! oh grande t I «giusti Numi 


^ Digitized by Googl( 


fi U' À R r ó, 

Lo colmi bo di ' Beni . Ardire irilonda 
L' augusta Teti ài * generoso figlio , 

Onde mi Salvi io sì fatai perigliti; - 

/ 

,, Coro. 

j)9». . Come festosi >e lieti 

Fur nel convito i Numi , 
fiuando a Peléo di Teti 
Giove la destra unì ! 

Cantar sul plettro eburno, 

Lodar di Teti il nomCi 
E guance , ed occhj > c chiome 
Apollo allor s’ udì . 

Il bàoodo’ Gànimèdé ’ ' 

Nel tessalo soggiorno 
Allor girando inrorno 
Sacro licor versò. 

E mentre i Numi il nettare 
Gustato in nappi d‘ oro , 

Di vaghe Ninfe un coro 
De Talpe al suol danzò. 
j4lt. Chitone intanto, a cui- 
Don. Giove squarciò de’ cupi Fati il velo , 

Il buon Chitone ne la sposa fisse ' ' 

Lo sguardo fiammeggiante , alzossi , e disse t 
Perchè mirando il talamo 
Tuibi le tue pupille ì 

a ^ 
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- - 'Madre sarai d’Achille i ^ 
ti ferve* Achille in sen . 

• Trema, città di Dardano , 
Che *l mio predir non erra: 
Il turbine di guerra 
A desolar .ti vien , 




- Fi»e dcll^ Atio Quurf. \ 
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SCENA PRIMA. 

Clitennestra , • poi Agumtnmm > 
indi Ifigenia . 


eli. ISl è giunge ancora Agamenoon ? Ne possd 
Veder s’ egli si piega al mio lamento ? 

Or già la figlia de 1’ acerba morte , 

Che le macchina il padre, udì novella , , 
Ma non dal labro mio . Stotdita giace 
Per Pannunzio fatai, mi guarda, e tace. 
Nè dirle io deggio ancor , quanto promise 
j[l magnanimo Achilie a sua difesa} 

Onde parlando in lei 
Co* moti suoi Natura , 

Ne lo sforzo maggior del suo dolore 
Vaglia del padre a penetrar nel. core. 

Ma quanto costa, oh quanto 
A quest’ alma il tacer ! 

Diletta sposa, 

In ben m’ avviene il rinvenirti sola 
Fuor de le tende. 

eli.. Or di, perche ?_ 

a 5 
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Agé, • \ 

Meco guidar T amata figlia a T ara, * 

Per ottener da’ Numi* 

' Un propizio Imeneo . Già tutto è pronto , 
E r acqua monda , c ’l sacro fatte , e ’l foco , 
£ le giovenche, dovran col sangue 

L’alma Diva onorar. Ma questo rito, 

Che le nozze precede, c sol privato, " 

£ senza pompa } onde concedi , o sposa , 

V 'Che ‘meco venga la donzella. Intanto . 

Tu ne le tende resta,' ' ‘v r 
£’l di solenne a celebrai t’appresta. - » 
C/1; In ver Jsagglo favelli ; e ben mi credo. 
Che' saran' 1' opre al tuo parlar - conformi . 
Acconsento a l’inchiesta: Olà, té. n’ esci. 
Mia cara figlia, e reco guida Oreste. 

Già sai con ‘quanto amor le fauste ' nozze 
Promove il padre tuo , con quanta .brama 
Del tuo bene e del mio - 

Egli le afiiretta ; e sollo appieno anch’ io . 
Eccola • a’ cenni tuoi ; c ' • ' 

Ag», j - • Tu piangi, o figlia ? 

I lumi abbassi ? 11 viso tuo ricopri , ' 

E stai lunge dal padre ? ' .«■ 

1^, ; . . Oh' Dei! < ■ 

Agct, ' y- ' Ma questo 

È strano’ per mia fé . -La - sposa, i figli , 
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• Att(Miici, confusi, a me d* iotomo j » 
Io scorgo in <juestu giorno, . , i,; 
eh’ è sol principio di felici eventi ? _ » 
Ci*. Felici ì crudo ! ■ ah traditori tu menti , 

, ;i 

CU, Sit tutto sappiam . -■ Svenar - tu tuoi 
A Diana la figlia. A me palese ^ 

È r orribile, arcano, e i modi, e i fini 
Conti .mi sono de T inganno ordito 
Ag». Oh Fato avverso ! Oh Numi ! Io son tradito.. 
CU, Ma perchè, sommi Deii Sposo -crudele. 
Perche svenar mi vuoi ^ . c 

La. mia tenera figlia ì In che t’. offese ì ' 
Io che ti feci perfido l. rispondi. . 

Ti turbi/ Ti confondi? , -.-j 

Tu se’ la tua condanna. Un’alma fiera, 

'^£ sconosciuta a . mille prove/ audace , 

È rea fuor di misura, allor che tace; 
uifg4. Cielo I che dir poss’ io ? ' I 

CU, N NuUa., che vaglia 

A tua difesa. Io si dir posso,:e ypgUo 
Dillo e ridirlo a tua vergogna eterna, 

Che contro il mio voler ,fellon, m’hai tratta 
A resecrabil tuo talamo intriso ^ . 

Del sangue d’un mio figlio . Al mio consorte 
.Tu mi rapisti} hai tu trafitto il seno : 
Al giovinetto mio sposo primiero, 

O 4 
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Che gli 0ci ini donar* Tu «Velto m’ hai 
Da le mammelle il spaigoietto. mio > . 

E lo lanciasti incontro- a duro sasso . 

Del' padre’in odio > e gli hai le lem'pia infrante*. 
Ed io, benché dovessi '• 

Sempre ' avvampar ; d’ iiiesorabil t ira . 

Contro di 'te*, del genitore al cenno • 
Chinai la fronte, e reco strinsi il. nodo. 
Nodo fatai, grave -al mio cor. Ma pure 
Vinsi me stessa, e fu da me costretto 
A cedere al dover la stesso . t * 

Io come sposa , o traditoi j". t amai,. 
Io-ftfde'3 te serbai f*. ir. 
lo le leggi d'onor guardai costante s 
Le tfuc dovizie accrebbi ♦, e di tre figlie , 

E d'un figliò, o crudel, padre ù resi. 
Dimmi dunque , su dimmi : in che t offesi ? 
Ed 'or di questa' figlia , > - • 

Di questa 'figlia che la prima in luce 
Io ti posi,' e k prima al sen mi strinsi. 
Tu vuoi privarmi , e vuoi versarne U sangue ì 
Almen ’t^ìaimi' perchè ? Perche racquisti 
‘Eléda il mo’german ? Dunque si deve 
Col sangue nostro ricomprar colei , > 

Che de le spose-c de la grecia- a scorno 
Euggi col drudo io Asia? In. ver .daresti 
A le consorti- un luminoso esempio . 
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Ed io che penserò , <juàndo tcagUco , 

Avrai facto olcra il mar, quando romita 
Senza la figlia me l’ infausta reggia » .. 
Presenti mi vedrò > ben molti oggetti. 

Che sempre desta mi terran. nel cote 
D’ Ifigenia la rimembranza amara? . 

T’ amerò forse allora ?..Oppur desio ^ 

JMl prenderà d’aspra vendetta, c spento 
Di sposa in me 1’ affetto , . , , 

Un odio eterno regnerammi in petto i 
Va, pugna, liedi, e viocitor ti fingi, 

In Argo rientrar i. Verranno forse 
Giulivi allora ad incontrarti 1 figli? 

Da raspato dei padre ad qssi orrendo 
Tremanti fuggiran . Chi sa , diranno , . 

Che immaginando al suo furor pretesti 
Ad immolar non venga il crudo mostro 
Alcun .altro di noi ? Ma tu non curi ^ 

Di consorte o di figli amore -e vita: ^ 

A te basta Tonor d’ aver lo , scettro , 

Ed esser duce de l'armate squadre,, 
Barbaro sposo , cd inumano padre , 

Ne già- mi dir, che de la figlia i Numi 
Bramano il sangue . Or sia : svenar si debba , 
Onde impetrar ia favorevol aura , 

A l’adirata Diva una donzella. 

E la mia figlia è quella»- « 
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Che si destina a' Tara? A' prenci achei 
Tu dovevi intimar, che fosser posti ' * 
De le regie donzelle i nomi tutti 
Entro l’urna fatai. Ma che? Tu stesso 
La figlia tua per conservar l’impero ‘ ■ 
Donasti ai greco stuolo^ 

E sei di quella il tradicor tu solo . 

Perchè j dimmi , perché non iragge a T ara 
Il tuo German , per racquistar la sposa , 
Ermione sua ‘figgila? Al suol natio 
Se preme' a’ greci tanto ‘ • “* 

Queir erfipia riiadré Hcondur dal \Xatìio, 

E si richiede a còtal' opra il sangue 
Di Vergine regai; quello si sparga, *■' 
Sì, quello d’ Ermione Ma vuole e figlia 
E sposa Menelao’ Vedersi accanto 
Ne la reggia di Spàrta ; egli l’ intento . 
Vuole ottener con l' altrui sangue i c crudo 
Io Io dirò, ^ folle non già, se trova 
Chi prodigo del suo per esso il .versa ; 

E io versa perché ? perché ‘ ritorni 
Trionfatrice al talamo la donna 
Che lo copri dì scorno, c sia felice 
Un’impudica ; c la pudica sia 
Misera, oppressa; e 'de la figlia priva.< 

Si strugga in pianto , e desolata viva . 

Or tu , se- giunto sei ' ' ’ 
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A tal di fellonia barbaro estremo » 

Onde ti^ sembri a i' equlià conforme . 
CbMo degna sia di cosi cruda sorte.» 

Prendi la figlia , e traila tosto, a- motte. . 

Numii ah Numi v Voi 
Che vedete il mio cor » che tutta tutta . 
Quell' angoscia vedete e quel martire » . 
Che mi trafigge l’ alma c squarcia il seno , 
Rispondete per me . 

Jfi. ‘Padre , quel pianto - 

Che ti cade da gli occhj , ah / si mi mostra 
Quel pianto , o padre , che crudcl non sei , 
Che tu de’ giorni miei 
Cura ti prendi ancor,. che in me ravvisi 
Quella tua figlia , quella'^ 

Che fu la prima a dirti padre, e venne 
A trastullar bambina •.% 

Tra gli amplessi paterni , e prima il collo 
Con le sue braccia tenere ti strinse, . 

£ pargoletta ti baciò le gote. 

Ahi no, padre, non può dal tuo bel core 
Esser disvclto quel primiero affetto, 

Se non t’ offesi mai, se in me con gli anni 
Crebbe 1‘ amori verso di te, se fida 
Fui sempre al cenno tuo , se m’ hai chiamata 
La. cara ognot,. la dolce, h diletta 
Primogenita tua . Certo t* indusse . 
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gualche Gcaio maligno ’ ' ' ' 

Al pensicr d' immolacml; un tal pensiére 
No non puote esser tuo . Tu pensi» o padre» 
A serbarci la %Iia> a cui dicesti 
Tante fiate; amata figlia, cresci» 

Ond’io ti vegga sul fiorir de gli anni 
Per mio contento e per onor de gli avi 
A saggio unita e fortunato sposo 
Germe d’ incliti re • Con voti aidchti . 
^uel che bramasti allora , 

Adesso nel tuo cor lo bramì ancora . , ' 
No, tu non vuoi prìvarnu 
Ili così .verde età de vivi rai 
Di questo sol ? non vuoi cacciarmi a forza 
Là sotterra , a veder que’ cupi regni , 

Cinti di notte da gli eterni orrori . 

Vuoi serbarmi per te » vuoi tu , eh' io possa 
Rendere' a te mercé vivendo reco 
Di tue cure paterne ... Ah ! tu ritorci 
Lo sguardo altrove? A me Io volgi ,o padre j 
Eccomi a’piedi.tuoi : mira la figlia , 

Mira il tenero figlio: ci piange , c stende 
Verso di te le mani; egli ti prega, 

Come meglio Io può, che viva ad esso • 
La germana tu serbi ... Oinic/ Che veggio? 
Ta impallidisci ? 'Ah ! se morir dcgg’io, 

E vietarlo noi puoi j deh'cahna, o padrei 
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Calma l’af&nno. ILtuo dolor ,,ch’^ espresso 
Con mortale pallor ti leggo, in volto, 

M’ è di motte piu crudo. Il ferro ^ l’ara 

10 non pavento, o padre; io sol pavento 
Lo sdegno e ì' odio tuo . Tu m’ ami ? Io sono 

. La tua diletta ancor?. Si ceda al Fato , 
Non si piangali morir, ,Ma deh ! nii clona, 
O genitot, l’amplesso c ’l bacio estremo , 
Mi dona almen ch'io ti rimiri in fronte; 

A me rivolgi i.tuoi paterni lumi, 

E segua poi quanto han prescritto i Numi . 

Figlia, vieni al mio sen ... Conosci , ó figlia , 
Nei grave affanno , che ’l parlar mi. toglie , 
Qiial padre , ti. spp io,,, Tu.sc’ l’ oggetto 

11 piu caro per me.., "Tutto tentai,,. ' 
Per salvarti la vita . Io ben darei , 

Tesori e regno e sangue,, .. 

Se giovasse, per te. Mano, non giova,' 
Non giova, o figlia; il sangue, tqo si.vaple. 
Nega Diana ricondur sul mate* ' , 

L* aure seconde, se da^ te lo sdegno . 

Non si plachi di lei . L’armata freme; 

E prenci, e squadre insieme. . 

Vogliono trarti a viva forza a 1! ara, 

Se il mio perir potesse 

Serbarti , o figlia , io m’ op^rrci j ma questo 

più fomento darebbe al lor furore; 

» # • , 
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E tu n’ avresti allora ' ’ • 

Oltre il certo morir lo scornp aacotaì 
Ma!... Tu sereni il' viso?' A* detti miei 
' Non ti colmi d’ orror ?... Qual figlia , o Numi » 
Qual figlia io perdo ' ' 

Jfi, Ah! padre mio,' richiama 

La tua costanza; io moro ■ • * 

Degrta di te: non ti turbai:. 
jigd. ' ' Coiisotte, 

Già le mie scuse udisti . Ah figlia! ab figliai 
Jfi. Padre !... Ei parti . Madre ! .. 
eli. . Mia figlia. Io scorgo'; 

Che noo A 'reo -lo sposo' mio, che t* ama. 
Ma no , tu tion morrai : ' v’ è chi si pceude 
Cura di te; v’è chi ti può da'forte 
Senza vergogna tua salv.ir da morte . 
jfi, E chi ?... Ma veggo armata gente a qaeSttf 
Tende venir. D’alta presenza un dace’ 

Lè precede. ; 

eli. Il ravviso; è quegli Achille. 

Jfi. Achille ? Oh ciel! corro a celarmi . 
eli. - ' Ei viene 

Figlia, a salvarti: arresta il passo. ‘ ' 
jfi. Ah ! madre ^ 

A me disdice il rimaner presente , 
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SCENA SE' CO N D A. 

•i. ... 

■ Achilli' còn Soldati, e detto. 

C ernente j 
Litennestra , ecco Achille; egli non * 
A r uopo è pronto . 

eli. Io noi temeva 

Ach. È questa 

Forse la figlia tua» « * . 

eli. Questa , 

Ach. - • • * Qual miro 

Maestà vereconda in si bel viso 1 • 
eli. Dunque <com* è deciso 

De la figlia il Destin ? • -- • 

Ach. -'Le squadre , i due! 

Trar la vogliono a l’-ara. Indarno tenta- 

Placarli Agamennon.- 
eli. Ma tu?' • 

Ach'. ' M’opposi 

Al popolar tumulto) e tutto esposi.’ 

Dissi qual frode ordita 

Avea lo sposo tuo.' Scusai la frode'! * ► 

Ma poi soggiunsi: un prode 

Non può sofirlr. che de l’ altrui rovina 

Sia cagione il suo nome. Il nome mio 

Sacro dover m’impone 
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Di serbar vivja, U .regal- lélpi^Ua^ : ,r ;: .a 
E Io posso,, c, lo -Jvogliotci tf. u3i \v: M 
eli. T j 'j*. : « f "x* . \>x A delti ^ tuoi ^ 

L.' armata , s’ acchetò ? ...i. ■ -..• / 

6 • Sai pur.ijaal fiero 
i^stro è ,un popolo in farmi: 
eli. , .. , dunque.? 

r .Alcuno 

^Non osò d' insultarmi . A; forza aperti' » 

VoglioQ però trar la donzeUa'A.rnQtljB^ 

Io ^vci^ . Unltot a questi t; -Vii .• ‘JL 
Forti guerrier’ contro, lo stuolo audace . , 

Io Ia.,dilì^dftrò:fii i ifh"' 

M f- ' Sei. grande ,, Achille, ì ' 

Sei . magnaninK) , è ^ver, : ma i^d’, Una: : madre 
Tu perdona al timer,. Non hav vi al mondo i 

Eroe j t^e , possa ad . upa turba immenso-/" ' 

Oppocsi>,a , luogo : ei .resta ai finpoppre^p . ! 

Non, tei,, dissento:.- io stesso.i, u. ... • 

So che Un.Nurae non son -, ma so , phe’ possa i 

Ha -il braccio. mio } . ma so, che. wli e tanti 
Monti di morti io mi farò d’ intocoo,,,^ 

Che„ con, terrore c scorno v.i 

Gli altri, poi .fuggiran. Che se „doy^s«,.i 

Per Fato, avverso cosi giusta .implosa i 

Tra mille estinti c mille ; 

perire , ai. jfin,,;epqv se ne war.iA»iillc • - 
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Ascolta-, “ o' fftisrfrc'j ìtìdArnò' - ''* 

Si resiste al Destiti : Sovverte’- il cielo- * 

E consiglio é valor, quando s* oppone ' - 
L'opra de Taomo a’suòi decreti eterni. 
Metta però quel valoroso e prode, ' 
Che desia di- salvarmi , e grazie’ e lode'. 
Ma non andiamo , o madre , 

Al biasmo incontro; e non avvfenga pól,‘" 
Che tu mi perda, ed-ei soggiaccia a danno. 
Allor di -te diranno -- i- • . ’ ' 

Le squadre de gli'Acheì che Venne irid ottd 
Da ratti tue quel Forte ' ’ 

Ad oltraggiar tutta 1‘ armata ei solo: ' 

E tu n' avrai, lo scorno aggiunto al dnolò. 

' Seconda' il mio roler . ^Vietìé' 

■In ^uesc’aima il -vigor.’ l)i me’ deci* i 
Nel mio pensiere: or tii sofiprimi ,'0 madre, 

• Ogni' scuro di doglia, ogni lamento; i - 
Che sol brama < di gloria io cor mi sento, 
•Madre, .e non vedi "de le' squadre tutte 
In' me sola rivolto c^i lo sguardo? 

Io sola -‘arbitra sono' • - - ' ' iV' 

De l’onor de la grtcia : io sola- posso 
Le- da tutti bramate aure seconde •* ' 

A prò' di tutti richiamar^ su Tonde " 
De’ Frigj la sconfitta - - u - i' 

Sol dipende^' di me: da^me dipènde 

V Ijigtnh, R 
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CKe più barbaro alcua non osi e t;enti; ' 
Rapir le greche spose. II. far vendetta 
De lo scorno de* greci a me s’ aspetta .. 

Io famosa n’ andrò ; verrò ncaiata , ’ 
Qual Dea liberatrice . 

Di. Grecia tutta 3 ed a la mia memoria 
Encoraj eterni tesserà la storia. 

No, madre mia, sposa di re, non. puoi 
Bramar che una tua figlia , in cui oodcisti 
Di bella gloria e di vir tu,. 1 * amore # 

A l’ immortale pnor «juesca preponga 
Vita mortai. Nop a te,, sola io nacqui» 
Non a.„me j5oIa^>,aUQt. ch’io venni .in luce 
-Figlia di rei ma nacqui a Grecia tutta. 
£d io .dovrò de! miei grand’ avi a scorno, 

10 la morte, temer , se .tanti croi 

Corrono a., gara a, la . trojana guerra ? ? 

Se per V onor contnne il volgo stesso. , 
Tra cento , spade e eento . , > . , . . . j 

Va la vita ad.espor nel gran cimentar 
‘sì, de.la Gtecia_offesa . 

A riparar Io scorno, anche i pig vili » 
Già lanciarsi vegg’io tra l’arme ostili, 

£ (questa vita mia , eh’ è sola , a tanti . 
Ostacolo. porrà? Dpvrà per essa . / 

11 magnanimo ardir d’alme si grandi 
Cadere a^.vuoto,.c questa iruppa .immensa 
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L’ impresa' abbandonar? PcrcHè «i serbi ’ 
La vita a me , trionferà superbo' 

Il frigio rapitor nel suo delitto ? ' 

No, non abbiam diritto, • ' ' 

Madre, a serbarla; ed al comun'desi* 
Gppor nulla si può. Nè men disdice. 
Che quel guerrier per 'una donna a tutti 
In odio venga , e solo a tutti opponga 
Del suo braccio il valor . D’ un tal campione , 
Sia pur quanto si ' vuol grandt e tremendo 
In forza ed in ardir, la morte è certa. 
No, non deve morir.- mi cerla, e viva'; 
Perche la luce di mirar’ più degnò’ 

•Li sol,' che mille e mille donne. E poi 
Anche s’egli per me 'pugnar volesse. 

Io noi posso voler. Diana il sangue • 

Di me richiede , io non m‘ oppongo a' Numi : 
Anzi a la Dea me stessa 
In vittima consacro. A Grecia 'io' donò 
Qdesta mia salma. Or mi guidate a 1* afa , 
Immolatemi pur,'Troja struggete ’j ' 

L’Asia vi dia tributo, e schiava a’ Greci 
Quella barbara gente al fin si renda , ' 

E ’l greco, nome a rispettar apprenda . ^ 

Ogni barbaro è schiavo, allor che "nacque 
Barbaro i‘ ed ogni Greco, allor che Greco 
Nacque, è libero, oimadre j ond’è dovere. 
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Che non comandi a’ Greci,* no ,*ma sèfva 
Ogni barbaro smol . Per me rinasca > 

Lo splendor de la -Grecia Io lascio a lei 
Di me queste memorici c queste sono 
Le mie nozze , i miei figli, il mio retaggio , 
E la mia vita , e’ ’l vero' mio contento . 
?Non si muore così, si vive, © madre.’ 
Venga, e mi guidi ad Immolarmi il padre . 
Ath. Ah per gH Dei ì grand’ alma accogli in seno 
Figlia • d’ Agamennon . > Come J tu pensi 
Con alti, rcgj e generosi seosil ■ • ' 
Son^d^ la tempra stessa 
'Il tuo -core* «d* il mio Gomprcndo adesso , 
Che scelto • il ciel avrebbe ' a nobil sorte , 

Quaod’ io potessi divenir tuo sposo.' ■ 

Io mai non ebbi, il giuro i ■ < * 

■ Desio di nozze} ed or rht nasce in petto. 
Dunque voglio salvarti , o deggio" almeno 
Tentar, di Darlo, ed. ogni- sforzo opporre 
A lo stuol de gli Achei. D’alme < si belle 
Suole troppo di ràdo il- ciel far 'dono. 
Achille più non sono 

Se dall’opra desisto. Uscir vedrai ' 
Di quest’ armi ai vibrar lampi c faville. 

Serbarti , ■ lo confesso , ■ ' 

Fàcìl cosa non èv ma sono Achilie . 
i/^.£d io, gucrrier,' pur sono * v 
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t 'Arbitra di mfc stessa.*Altrai non chieggo 

• O soccorso o difesa? Assai di strage 
Pose tra sposi e sposi i ed or nc pone ‘ 

' Tra r Europa e tra l’ Asia armate a guerra,' 
- Colei che tutto il vanto ha sol del viso 
. * Ne la frale beltà . D* esporti a morte , 

O darla altrui, campion, cu cessa , e lascia 
Intatta, a me > la gloria mia. Tu scemi, 

Se pugni, a -me Tonor: sovra di quello 
Quale diritto han 1’ armf tue'? Riserba 
Contro r Asia'' superba ^ ^ ' 

Del tuo braccio il > valor . Quand* io Io voglio 
.Come puoi cu vietar che a morte -io vada, 
^Desisti: io apro al ttioofar la strada. 
Ach.Ox che dir ri póss’io ? Donwlla eccelsa. 
Tu sorprendesti Achille. Andar tU'Vttói - 
■Vittima a l’ara? Va, Del tuo -volere'' 

• Sia servo il mio . Ma quando ignudo il ferro 

Folgoreggiar vedrai, r : - . 

■ Tu forse allor potrai , - 

Altramente voler. Dunque là presso 
A r altare io sarò. , Porrò quest’ armi 
Di quello accanto; onde si vegga e sappia,' 
Che non consente,- ma ripugna Achilie 
Al tuo morir; che se morir' non vuoi, 

È sempre Achille a tua difesa pronto;. i 
E forse forse .nel vicin momento , . .. 

R 3 
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pi s{ fatai perìglio, i .. v i . ' i-.i 
T’appiglierai, .donsBeila , , al mio consiglItJ^ 
Madre. , tu . piangi , e tacij ■- 
di. . ' . . -Ho bea Gigione , 

Onde afifliggetnii ’i cor. - > ^ 4 / 

ifi. , , ^ : • Deh! cessa, o madre , 

Cessa dal pianto. li tuo dolor potrebbe 
La mia pace turbar. Morir degg'io s 
Lo voglio. Ah! madre , almeno . . 
Non mi desrar fieri tuinnltl in seno: >- 

Anzi quanto ti chieggo,! a me concedi.. 
C/i. Parla, mia figlia , e chiedi: c ^ 

Eseguirò , ^ f ,1 • o- . 

' ■ Non ti troncar le chiome,-.. 

E non ti por le brune vesti intorno / 
C/i, E come, no, mia figlia,, allor che privi 
Sarò di te’ Vuoi forse tu^ ch’io goda. 

De la tua morte ? • ^ . • * - 

Jfi, Ahi si, goder tu dei, 

Perchjè t’apportò, o madre. 

Una gloii.a imniortali perchè non havvi 
Morie per me, nc *s’ ergerà sepolcro . 
c/i. Come? . . • ' j- t . 

jfi. Sarà mia tomba 

De la figlia di Giove il sacro altare* 

C/i. (Deh! sostenete ,io -Numi, *!• - 

Gli sforzi éiìr mia cor ) ; Al nia volere ^ 
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Biglia , acconsehto . i. .■ 

jfi. . iOr ben; 9Ì venga, o madte 

A gli estremi congedi, di ciel ci bei ! 
Questo fancial m’addestra 
Ne la via de gli eroi. Sublimi sensi 
Dietro ia^scorca mia tu stessa inspi ra 
A le tue figlie evnie germane ... Ah ! madre , 
Tu torni ai piancb, e'di^pallor et copti* 
Ahimè! del tuo -cordoglio .. , .r . 
Sento ' che qualche parte ’ in dor'm' infondi . 
T’abbraccio: vanne ti. tua dolor m’ascondi ; 
Voi qua recate ^ o 'donnea . i 
I serti nuziali. A l’alma Diva. 

S’ incUont ' innoi ^ooondo il suon fesciva^ 
D’armonici strumenti 'echeggi ‘intorno 
la questo.’ ne la Grecia a’ dì fuiurt 
Sempre solenne. e memotabil giorno. 

A l’ara a l'ara, o vergini * 

Guidate pur la forte , 

Gite reca strage e morte 
Al perfido Trojan .- : i.-. ;• 

De’ predatori :e. barbari . . * 

La turba c già sconfitta.*' ■ 

Per questa mano -invitta 
Già cadde Troja al piati, 

De’ trionfali serti • • f t.' 

Mi. cinsi già, le chiome t 

H 4 
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L’ onor del greco nome . 

RisoiCO' c gii per me . 

No, de la mia rittoria - - 
Altra non v’è maggiore: 

De la mia fama e. gloria . 

. -' Altra maggior non v’c, 

CORO. 

. j 

Don.. Dea'’ de* monti e dè' le seUe , *- 

I i '(Che si vaga-'in .ciel. rispleodi, / 

* Dehrplacata,al finiti rendi 
- ‘ A le squadre , ai duci , - al re . 

• Torna «al mar -propizio il vento, 

"- Scorgi* i Greci al frigio porto; 

• Dona pace , - onor , conforto 
A chi sol confida in te . ‘ 

Ah. Ecco la bella vergine , 

Don. '• Che t’ofFré il regio sangue 
£d or svenata esangue , 

^ "Su r ara tua , cadra ' 

Tu d’essa i voti accogli. 

Poni lo sdegno in calma 
) Per quella nobil alma, » ^ 

' Che pari a se ‘non, ha.; - %'• : . 

T«r. Quando da l’Asia vinta.!' 

Don. • - 'VeMaa le-rgrccc squadre 

I t 
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T' adorocri V aitar, , 

E del tuo nome lallora ^ , .. . 
Echeggi eran d' intoroo , 

.In quei beato«,giocno ^ 

Le selve , i colIL, il mar . ^ 


Cor^ tutto , ; 


Dea de’- monti e de le. selve* _ • 

Che, sì vaga! in del ^risplendi, 
Dehi, placata al^fio^,ti rendi 
A le squadre , al dud 7 al re. 
Torna\ lai >mar npropizio . il v vento , 
if \'' Scorgi i Greci al frijgio .'j^rto^ 
cDona. pace., onot;* canlorto 
A ehi sol confida in ts ... 

S C E N; A T E ,K,. Z A.. , 

'"■y . ,i 

Kunziof * i fot Clitenttiftra 
. , 1 » co» Grotte ,, .) 


. • > i- li- ". 

i ' . > ». J, / 1 ? I 

Ntt». JL/ ov’ è , . dov* c di . Tindaro la figlia ? 
La sovrana dovVè? 

eli. , ‘ . ^ual voce intesi?. 


D. 
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iChI mi’cbiama f Che lechi ?' Alcun disastfo 
Borse oovcl... ‘ . • - j 

Nftn. *No , mia regina , il -cielo ■ 

Ti bei sempre- cosi . Dfr la tua -figlia 
Io ci vengo a - narrar stupemie cose . 
eli. Tostò dunque' le ■ narra . - 

Nuff. Io tutto -in breve 

Per ordine dirò." sovrana-, ascolta . 

Come arrivò tra le seguaci donne 
La-figlia tua dov’ ha principio il bosèo,. 
.Quinci' non <1 unge 4 allot la greca- -armata^ 
A cui svelati • Achille - : - i. 

Avea ^ I la dcmaella i aoafii alteri -, - 
Si divise,'’ Raccolse , e poi guidolla. 

Ove si innalza de la selva it»*, grembo. .. 

L' aitar* -sacrò a la Diva-s Era presente 
Agamennon.* vide la figlia y e tràlto. 

Dal seti grave- sospiro in altra pane 
I lumi torse, si disciolse «in piaoto-^i 
£ la testa coprì col regio ammanto^ 

Ma U donzella al padre - 

Si fe’ vicina, e», No , òon pianger, disse ^ 
Padre, -non ti turbar. Festosa io vengo 
Ad eseguir de la gran Diva il cenno , 

£d a la Patria- mia' me stessa io dono, > 

E da emular , non da compianger sono*. 

Tu eoa- 'ic. -greche ^squadre ... r- •* • 
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Va , pugna,"" vinci >' e .trtrna lieto , o .pa-lre , 
Eccomi , o Greci , io v’ apro, . • ' ( 

AI trionfo la via . Nessuno ardisca 
Le mie membra toccar . Calcante, a l’ opra 
S’ accinga s ed io con petto forte al ferro 
11 collo porgerò . Si* disse , e tacque > ‘ 

E tacque ognun, nè alcun rumor s’intese^ , 
Tanto stupor V alma d’ ognun comprese . 

E tosto il Vate in maestoso aspetto 
Snudò Tacciar, su Tata il- pose .r Accapto 
A ia donzella Achille in nobii atto . 
Mirando stava. Ella chinò, la ftonte, 

Le iginocchia piegò, con okna invitta 
II colpo attese e, con sereno ciglio , 

11 labro in questi accenti^'' * ’ % rv 

Sciolse Calcante alloc: figlia di Giove ^ , 
Inclita Dea, si svena ’ • - ^ 

Questa vittima a te. Deh! .tu rivolgi j 
A I* innocente verginclia i‘tai :.v i -v 
N’ accogli il puro sangue , ella tei dona » 
Tu placa l’ira, c dona cuoche'’! pupi 
L’aure seconde e la vittoria a noi. 

Qui fini di pregar. Riptese.il ferro, - 
£ de la gola contemplò quei- sito., i 
Ove il colpo fatai vibrar dovea. ? 

Non fuvvi alior , .chi non tenesse, fitti 
1 lumi a terra , e-cla: pietà conquiso , • 
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Non si sctuissc ài cQt . Ouand’.ccco Achille 
Manda alto grido, come d’-uon\ eh’ è. colto 
Da strana maraviglia . Ognua Io sgaardo 
Innalza e Tinira i^- cd oh òtupor ! vede 
■ La donzella non ,più , ma’J vasto .corpo 
Presso r aitar, di palpitacuc cerva , ,, 

Le scorrea da la gola arivi il sangue > 
Ma Calcante giulivo, al Nunie amico ^ 
Canriam,! disse, canciatn di grazie un inno. 
Questa vedete, che svenata giace , ... 
Montana cerva ? Nel vibrar del colpo^, , 
Qui di repente^ apparve , , v 

Restò, ri Iliadi e da^ donzella sparve.-* 

È .la - verginei. -U lustre accolta in seno 
De r alma Diva,* ed ha riposo c vita. 

L’ augusta 7Dca gradita 
Ha r offerta del cot . Non vuole il sangue 
De r inclita donzella: il sangue . veetea 
De la vittima estinta , e vi concede 
Di fare al gran cimento ;• 

'Ornai tragitto : ed. -ecco spira il vento i 
A ‘tal favella in non, usate forme . 

Si .spiegò la letizia ia ogni volto i 
L d'alci gridi e di festivi plausi . \ 

Il bosco, risuonò .. Del rito sacro . , 

Mentre il restante si. compia, spedi mnaì 
Qpa. j:atto .^gamenaon, , Ma4ce.,fclice. ^ 
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t)i più felice figlia >• or te ri’ esalta’j 

Perchè si -vede espresso, ' ’ 

Come sogUon'la vita d Palme grandi, 

E d’innocenti e candidi- costumi > ' - 

Serbar , s’ è d’ uopo , tcon prodig) i Nunii . 

Gli O figliai o figlia //..- Ove se’ cu? qual nome 

Dar ti dovrò? guai 'maraviglie ascolto? 

Attonita son io.'. Ma che ? Noti' poono 

Esser finte novelle,- onde . si- calmi . 

« 

E si deluda il mio dolor? • ' - 
Nun: ' ''■ ‘ ■' ' < > - Son-vereV 

Ma con Achille in fretta ” ; ” 

Venir gtolivo Agàmennoii già 'Vedi T - ' 

A questi ereditar, se 'a me non credi 

t * * -i. f V ì 

S C E N A U L T I M A f 

. • ■ - i.,:; ' 

Mhille , Agamennone i 0 ' detti i 

jìch Sì , tutto è vero : io 'vidi*, lo fui presente , 
Di tua figlia al grand* atto , e ài gran prodigio, 
Che a morte la sottrasse. E Achille, il sai. 
Giammai non mente, e non travede mai; 
Quanto promisi , io tutto attesi . Io pace 
Tu resta.* e tu de le tue navi' affretta 
La partenza ben tòsto ^lo volo Intanto 
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ayo 

I miei fidi a raccor . 

Aga. Tosto ti seguo . 

Dilectta sposa, il ciel ti bei. La figba 
Siede iu pace co* Numi . Or tu t avvia 
A la tua reggia , c de’ tuoi figli in seno 
Narri con Tamot tuo l’amor del, padre . 
A me serba il tuo core. 

Come ti serbo il mio. ‘ ' 

Mio caro figlio , amaca sposa , addio . 

f * i ' 

'C ORO. 

Vanne , ^combatti { c toma 
De’ Frlgj viocitor i 
E placido soggiorna 
Coi dolci pegni ancor. 


Tini tUl DrammM, 


Dkjiii'n- by C':)OgIi 



DI EURIPIDE 

TRADOTTA 

D A . 

FRANCESCO BOARETTI 



a 1 - * f i ^ * Jff 

V *’t *’'**•••' ' • * -i s* 

* »* -. • fc.,.1**^^ ’ li**- •“l it m ii i ^ ^ 

... <»* " ,■•*•■/ " *• • ^ -•'■ ■ p ■!-•*«■ -j: 

-A. *' y » r. *^- • ■' \* c f. ^ * 

- •’t' ' * *...♦*•*' ' »• V. » *. ' # I 

f- .» •; '■••■■: ' V " ' • ^ ‘■'V*' ’ ■' ■ .’ 

‘. i i*' ■• ’.'t <>Jv{ -'.u •?■■> 'SlvS*-. 4f 

■ ,1 ',>ir si.-; in '?<*■'' t ii- 

^ . :•/ ■’.• p il . “ó- :' 

„ i».n >f5.,<>f4FÌ*V "‘l Ù1S Z' ~i ‘ i 

ÓV li ‘■.■■■•>•1 ii.i* ^ '* "* ‘ ■'■' 

T-. -, '..V ' I '• ■ '.* 

*- OJnOiiJij n 

-* ri ' ' I '. .1* ■' ‘■■-4 a.^ 

' . • ' . . V -.‘.'.T B /V. 'f 

■•;: -ili -> - fi)'-''! '"-J • ■’’ 

, , • I J.ct-lb.'i'i'.' i'i- 

* ' ' il-- . J » t 

• . * ù ùl 4 *KÌ*'U 

J. , ^ '»< 


./ 1 •’ • / * ' 


. .-. ■ ’i . ---.i; - ■ •'; 

. , . ^ .1 .. 

.j.-t .1 - <• • . ' Il . nt ¥-:• 

;‘. ■• .- . • . ■ : -! -i-Ji- *' i i ’■* ’ 

/V •' * *^ ' * 4 . 

h’* .. ' - i3il 


Digitized by Google 



IL TRADUTTORE. 

I ^ 

polio è il motor invisibile del tiagici 
avvenìniuiti dell* Elettri > secondo il sistema de* 
greci dA noi esposto nella prefazione all’ lp~ 
pag. 7 . Aereo e Tieste, Figli di Pelo- 
pc re d' Argo e di Micene , vennero a contesa 
dopo la morte del padre , chi di loto dovesse 
succedere al regno . Determinossi alla fine, che 
quegli vi succederebbe, il quale avesse il pri- 
mo presentato ai pubblico un qualche oggetto 
portentoso. Atreo tra gli armenti suoi trovò 
un agnello col vello d’oro; e mentre era per 
metterlo in pubblico, Aerope di lui Moglie, 
ch’era giaciuta con Tieste , involò l’ agnello 
al Marito, ed a Tieste lo diede . Questi pre- 
sentono al popolo , ed ottenne il regno. Ae- 
reo , per vendicarsi della doppia onta fattagli 
dalla moglie, la gettò in mare:' uccise tre 
figliuoli di Tieste , e gli appose a lui nella 
mensa in cibo: tolse ad esso il regno, e scac- 
ciollo in esilio. 11 Sole , ossia Apollo , si nas* 
cose , per non mirare T empietà di quel convito , 
e giurò un odio- implacabile ad Atreo , ed alla 
di lui discendenza: stimolò Egisto, figlio di 

V Elettra , S 
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di' Ticste, ad uccider Atreó, cui succedette 
nei regno il figlio Agamennone. Partito que- 
sti per la guerra Trojana , Egisio giacque con 
Cllteooestra , Moglie di lui; e quando ritor- 
'ìiò dalla guèrra , fu barbatamente tieciiio da 
Egisto e da Clicèiinestra > lasciando dì se duè 
teneri figli > Oreste ed Elettra.' Il restante, 
'ch*è necessario all’ intelligenza della tragedia, 
si rileva pienamente dal prologo. Fu Clitenn'es- 
tra Figlia di Tindaroj re della Laetìnla,' *e 
^sorella di Elena', di Castore,' e*di PoHtìee>. 
•Questi due , già trasportati nel numerò degli 
dei ,* compariScoino'ner fine dell’ Azione-. Favo- ' 
‘Icggìano ‘poi che tutti questi- fratelli fosserfa 
figli nel tempo stesso e di Tindaro « di 
Oiove.’ -* 

’ L’ àrfcbitettura di ‘questa tragedia è ammira- 
bile per la sua Stessa semplicità; Ma * nói 
mttererao* gèneralmente questo • argomentiO 
a suo luogo, quando si abbia posto Sotto gli 
occhi de’ lettori un competente numero delle 
tragedie di Euripide ; end’ essi possano verifi- 
car col confronto , quanto verrà detto da noi 
In questa tragedia si vede in Adrasto il 
carattere d’nn uomo veramente virtuoso, 
c che serba un animo nobile nella povertà 
della rustica sua vita ; in Elettra una giovane 
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ài spiriti assai risentiti j e che non si avvi” 
lisce nelle sventure : in Oreste uh cuor gene- 
roso ed una mente assennata : ih Glitehhesttà 
il carattere di donna rea, per ógni patté., 
che mentre virole scusarsi » conferma, ella stes» 
sa le sue enormità : in Alceste finalmente il 
fedele e schietto ministro , che sta a difesa 
deir innocenza . Sembrerà strano ad alcuno,, 
che Pilade giammai non parli. Ma Pilade do- 
■vea essere indispensabilmente in compagnia d’ 
Oreste , e per là nota eroica amicizia tra 
ti due, e per ajuto d’ Oreste nelle più urgenti 
citcostanze, c perchè dovea divenire sposo di 
£lettra . Il gran poeta , ■ che . , non poteva omet- 
terlo, volle piuttosto introdurlo itiuto ^ sulla 
scena , di quello che trarlo a parlare , non 
richiedendolo punto lo scopo della tragedia ; 
poiché i greci non mettevano sul teatro perso- 
naggi , che non fossero interessanti c necessarj . 

t , .•* 
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P E R S O N ' A G G ?!• 

ADRASTO Agricoltore , e sposo di 
3ELETTRA. 

ORESTE, Iratello di Elettra. 

PILADE , che non parla , Amico di Oreste . 
ALCESTE, Vecchio. 

CLITENNESTRA, Madre di Oreste e di Elcrm 

KUNSIO . ' i . - . 

CASTORE e i ^ • vj, 

POLLUCE. . . 

■ > : . . . 1 , . ■_ V.-. 

CORO di Donne rusticane.*/.' *'.t 

_ ^ V, ' M. »- • * » ' • « ' s" 1 ^ • i U : .1 

La Scena è presso alla Città d’ Argo , in 
un sito boschereccio , con pianure , monti , e 
case rustiche. Si vedono in .distanza le sponde 
del Emne Inaco. . ’v 

' ' ' ■ A , , ' '-4 ** 
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ATTO PRIMO. 

s C E.N A P R.I M À. > 

, ■' • J 

F R 0 L O G O j 

. a ' J • ; . 

• « principio deir Azione ^ ^ ^ 

> 

AdréstOi ‘ \ 

Adr. V^Terra d’Argo antica,^ 

O voi famose sponde 

De rinaco tea! , quale miraste . . . 

Serie di fausti} e di lugubri eventi I 
Da voi patti spiegando al mac tranquilìò 
Di mille navi. Agamennoa ie, vele,'. 
Quando a Troja recò 1* estremo danno. 

£ dopo il décim’anno. 

De le nemiche spoglie 
Alieiamenre adorno « : 

i . iA^voi colmat d’ onot frct iiitomo/ • . 

> Ma poi la sorte arnica , : *' 

Che gli arrise colà, Cangiò. sembiante?'. 

E ne’ paterni Lari i 

L’ infelice peri . . Tradì lo sposo . 

Clitennestra infedel , 1* uccise Egisto , 

S 3 
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Quel di Tieste scellerato figlio . 

E in mercè d’ opra tal possedè in pace 

Di Tindaro la figlia , 

Di Tantalo Io scettro, e l’empio regna 
; , L’ abbominato usurpator indegno . 

Quando parti per la trojana guerra , 

Quel buon sovtan due teneri f^anciulli , 

Suoi dolci e cari pegni, avea lasciati 
A la madre crudele , 

Ghe amorosa credea, credea fedele . 
Crcsceano Oreste , e la sorella . Elettra 
Ne la.. regia fatai . Di .quello Egitto 
Far volle acerbo scempio r. *,v. ; - 

Ma lo sottrasse a. d’empio. •. , . 

Furor- di quei tiranno il .Vecchio.; Alceste, 
•Ajp d’ Agamcnnon , Questi >di notte • , 
Inosservato e solo il regio . infante 
Secò neh suol foceose. • -i- j • •- 

Recò, di Sttofio a- 1’ ospitale albergo . . 

Ne la paterna regia ’ . ' 

Rimase Elettra; e come gianse al nore 
Di giovinezza , a tutti- amabil parve , ,. 

E fe’ de pregi suoi : . . . ^ t ■' 

Vaghi di Grecia i pi» famosi croi . . > 
Ma non. volle il tiran darla mimosa 
Ad uom di' chiara c generosa stirpe, . 
Temendo che di lei * ' ‘ • 
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Non venissero al giorno alteri figli* 

Atti e per lustro,' c per vigor natio ; 

D* Agamennoon tradito 
Il sangue a vendicar. Bensì svenata 
L’avrebbe il* rio , se Clitcnncsira a forza 
Sottratta non 1* avesse ' ■ , 

Al barbaro furore: 

La salvò; ma non, fiz materno amore* 
Arte fu sol; perchè così mostrando < 

Pe* figli un dolce affetto. 

Di lei non fosse detto , 

Che tramata a lo sposo avea la morte s 

Anzi pretesto e scusa 

Potesse aver conno di tale accasa. 

Trattenne Egisto il colpo ; c premio intanto 

Largò promise a chi con forza ^ o frode 

Del trafugato Oreste 

Versato avesse il sangue. Elettra poi 

Volle abbassar, volle avvilir, la volle ' 

Povera ed infelice, e a tutti ignota; > 

E dici la a me per moglie, / 

A me gramo cultor di poca terra , 

Solitario e negletto 

Abitator di rusti cano tetto . ■ 

Non è però, che a la reai donzella. •. 
Rechi scorno un tarf nodo . In ^este vene 
D’avi chiari in Micene ' - 



ATTO 


Discorre il generoso e ftObiI Sàngue ; 

'E là virtà di'qùèUi'jn me’ non laogué . 
Ma la volùbii sorte 
De’ bèni li ^sjJOgliò ; iatige li trasse 
Da* la città V tra queste ' 

Ad abitar U s^nse erme foreste . 

Pur quest’ uora , che vedete , in seno chiude 
Alma altera così, che s’ è già resa 
Arbitra d* ogni affetto * ; 

Basso e volgar . • Dal crudo Egisró Elettra 
Ebbe quest’ uom V T'accolse > è T ama,' e 
Illibata qual figliala se d' appresso, '■* 
Sposo non già, nta *sol custode e padre. 
Empio bcif iOV^se madre ‘ • 

Resa ci* avisssi, là suà regia stirpe " 

" - Insultando cosi. - Fbrs’io dovea ’ 

' Aggiunger danni a le di lei sventure * 
Onde avesse à mirar figli' intfocenii" * 
Nati'di^c 'firn monti, e fra tuguri ’ 
Menate in vii 'fortuna 1 giorni o'seuri ? 
Ah4 voglia il ciel che in Argo '' 

Ritorni Oreste , e'poSsa far' vendetta * 

Sul fiero usuipatòr / Possa , scorgendo * 

De la germana- sua le’ nozze abiette 
Darle potente e fortunato spòso f 
Io ffattànto d* Elettra ■ ’ 

Sarò fido tutot * Che se- iJàlùòo’’ 
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^ 7-9 

In me ripwn^er osa,*--. . r . 

eh' io serbi, il fìoc di giovinetta 
Sappia eh’ ei pensa in .guisa rea :.cbe a norma 
^ Del stto cor guasto , e di sua vita impura 
Il core altrui, T altrui virtù misura. 

C E N A S E G O N.D aV. 

« 

■ rr. * "■ 

Adrasto , ed £ Ut tra . ...... 

O - ' '* ' ■' ■v, 

Notta, ^Ima. nutrico-.,,,.. . 3 

De le fiammanti ^ellc, ': 

„-.X, .tu na?j?9U?® /■ ' ; ’>v ' 

Che mi vedete «p 4 « ■ 

Accigoer r acqua , e di q;u$st’ urna il capo 
Gravar più volte,. pria che spunti ,U i^ole» 
Non sono io già , ben lo , sap^ , a tanto 
Giunta di povertà , che d’ altra' donna ^ 
Taier-non mi potessi a talLufiizj : s 

Ma ben Io fo , perchè vvcggano.d rai - 
De’ vostri eterni lumi , . . .-.1-,.^^.,. 

Perchè veggano i Numi, j,, v 

Qi^ale Egisto mi fece oltraggio e scorno 3 
£ perchù mosso un giorno.,. .t 
A pietà .qualtJie Dio de’mali miei^. t 
Eaccia vendetta sovra gli empj e rei . .■ 

Ond’ io la * mano appresto . , 


Di. ■:.«l by Googk 


A r * r • • - 


sSo 

Ad ogni opra serrile» c raarc'^eSso 
Fo d’ incorno cccheggiar de* mici ' lamenti » 
E r ombra invoco del tradito padre * 

Ah crudo Egisto ! tAh madre ! ■ * 

Madre- dissi ? . 4 . Non ’gU : spietata, figlia 
Di Tindaro! Colei» colei scacciata 
M’ha da la regia , e 'sdegna ' " \ 

Riconoscer per figli Elettra c Oreste . 
Colei d’Agamcnnon calpesta il sangue;' 

E son l’ unico oggetto r ’’ 

Di sue speranze e brame 
I figli nati a'Iei da-nodo infame^: 
Sventurata! fi- perchè- per mia cagione 
In opre di fantesca » • '' • •» v 

r VoDr logtaarUe delicate membra-; • . • 
Cessa» io tei dissi j- io, te 1* imposi » c pena 
Io n’ho del tuo soffrir. Non se’ già nata 
In rustica' capanna.» . • ■ *• '« " 

E ben aspro c quel duo! , che *1 cor t’ affanna . 
'Eie. Amico » a’ Numi eguale 

Tu mi sembri » ed un Nume a me tu sci : 
Pietà de’ mali mici . ' " 

Tu nutrì iu sen, tu non recasti oltraggio , 
Del tuo potere ■ usando , al mio< decoro . ' * 
Non sai ; che sia comando » < • /- 

Quando meco favelli ; ed io ben- veggio 
Nc le sventure mie quanto ti'deggio. 
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Duncple alleyiartl del «rayagUo id. parte 
Mi si conceda^ e così darci, uà , pegno : 

Di grato cor . Men gra.vc i> 

A Tuomo è la iiuica , •• • - » 

Se Topra egli ha de la compagna. ; amica . 
E se dentro l' albergo • ; . - ' 

Da lei tutto a doyer yenga disposooi ». 
Quando lo stanco agricoltor .sen riede-' a 
D al lungo suo lavoro» < - • <= . 

Ha degli stenti suoi dolce ristoro. ,• 
jidr.Va. se brami cosi; che gii le fonti » 
Quinci luoge non sono . A . la ' campagna 
Io frattanto b’ andrò; che la semente: • 
Affidar voglio a la soicaM ttetra t 
. Poiché l'uom neghittoS) > a cuì' nourpiace 
D’afFatlcar j ma solo i> Numi implora 
Nel suo pensier delira» j r, >$ . 

£ la messe ubertosa in yao> sospira. (P4ir/0»0) 

• : i •: y • ■ '■ ".c , \'J 

SCENATE R 2 A, ^ 

■ • ' ■ > . , ■ ' j. .1 

Oreste em PiUde 

P .- i>. .r 

iladc mio» soa *^esti -> > ' 

Luoghi ad Argo;* vicini » c siam d' apprèsso 
A’ barbari nemici,- Àv • ■. . y ' 

Che resero iofeKei . . . l . 
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B quest’ Oreste , e tèi bettcW tu sia ' 
Figlio di te, che vive e regna in pace ; 

Ma tu se’ meco 'in così force guisa 
Con sacro nodo d’ amicizia stretto , 

Che il mio piacer' c’ alletta 

T: affligge il 'mio dolor .'In me 'tu vivi < 

In me tu spiri, c senti; 

£ tuoi sonò i mici danni, 6 i miei tormenti é 

Or , dolce amico , in quella 

Citta, di cui' non lunge 

Vedi 'le torri , il crudo Egitto regna 

Su l’usurpato trono • ~ ^ 

' De f ucciso mio' padre, -ftt quella regia 
Donna , che mi fu madre , altera siede 3 
E del‘ tradito Agamennone a T ombra , 

' Ed- a’ figli di lui crudele insulta . 

No , lungo tenipo indica 
L’opra rea non ‘sarà. 'Giunto son io 
Ignoto in queste parti; e strage e morte 
Reco a quegli • Apollo , Àpdlo stesso' 
Con gli oracoli* suoi m’ anima c spinge 
A cosi bella impresa ;• 

L veglierà quel Nume a mia difesa 
’ Anzi da che ,* già Sòn poch' ore , io fui 
Al sepolcro del padre r e^l freddo' matmo 
Irrigai del mio pìaoto, * 

£ C0l' faVòt ‘dfc‘là solinga motte ‘ 
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Spaisi If tionca chioma al sasso intotoo s ^ 
E, versm su la pira ., .. ■ ’ <• 

D'una svenata ‘pecorella .il sangue, ^ i:‘v. 

Di me maggior. mi scoto». - 4- .r, '■(>% 

Ne so temer periglio:,.. .. .■ \ 

Ma pur è d’uopo a noi diusat consiglio. 
Entro le mura d’Argo -i 

Jl piede non porrem* Prima si tenti, .t 
Elettra rinvenir; fama si sparse» , ri 
Che in questi ermi contorni > 

Meni la sventurata. .i. tristi giorni,. .. 

A nodo nuzial di lei. non degno ; , 

Stretta si dice. Or da -la. rnia getmana» 

Se in.ipoasti hv^^\ ' 

X ^imi prender porro, potrò vai crmii q 
De 1’ opra. sua. Ma s’io la veggo, acaw 
Non saprei ravvisarla,. Onde novelle 
Dì lei cercar si denno, ..ir. . ... { 

Ed in ciò stesso aver prudenza* c senno . 
Amico, andiams che. incontro , 

Alcun pastore , .o rusticana donna , / 

Ci si fata’.... Ma quale, . /, r, 
Fantesca a questa volta . . • . . 

Veggio venir, che porta, d’ a^ua uu’ urna ? 
Opportuno ricetto , 

Or di questo boschetto 

Gli alberi cj daran; celiamci , gamico j 
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Vediam» s'ella olctepassXjr . v 
O se io quella capanna, eotra » eslfetiiìdi 
Cfae coglieoda il momento accorti c destri 
Allor le chiedeiem , s’ abbia contezza 
D‘ Elettra» ed ove:àa > - ' 

£d ove alberghi la germana mia . ^(Partono ) 

SCENA Q,U A R T A. 

r ! ■ {. 

"Elettrn g Cerài ■ . 

V 

U. y leni, Èlcttxa, ?a, iltornà > 
i. < Oa la ifbntft.a 1* » 

- E’I dolor» <bc,sl VafTanna, 

^ :r.'Sfpg»,<ii* pianto, e notte c dì > 

Ahi i d* un re soa io* la figlia ) 
iiiot E la barbara consorte , 

Che lo., diede ini braccio a morte ^ 

. iMi fu’inadEe, e mi tradì. 

Chi nutre, im cor gentile» 

Sente , di me pietà. 

In Argo ognun mi dice 
Elettra l’ infelice . 

Dirme chC' mai- sarà ? 

Odo gridar vendetta . . : 

L’ombra del padre mio 2 > 

Bramo vendetta anch’ Tó j 
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Vendetta - il crei farà , ». , 

Ma di' tanti affanni miei] 

‘ ' ' St non han' pietà gli Dei* ' *' 

Ahi 1 dovrò penar cosi . 

Vieni, Elettra, \a, ritorna 
Da la fonie a la capanna, 

£ *1 dolor ) che si t’ affanna , 

Sfoga in pianto c notte» e di. 

Ove , Oreste , ove sci ? Forse t’ opprime , 
Dolce fratello mìo,‘ duro ^servaggio ? 
Rammenta, dehi rammenta, j 
Che ne la reggia d‘ Argo . 
fasciasti una germana ed or ^^ntin sai , 

In qùàtftt 'frfla sen 'viva «afianni e guai . 
Vieni , e dal capo mio togli « quest’ urna j 
Togli da me Io‘ scorno; •.! ? 

£ col sangue d’EgistOs e della donna 
Crudeli che ci 'fa madre,'-. <ì 
Vendica r ombra del tradito padre. 

Ah me infelice! ah^ quali^:. • 

Vani sogni son 'questi ? Aspro .Destiùo 
Del mio forse peggiore ^ • 

Affligge il mio germano; ’ 1 

E eh’ egli a mé ne venga, iospero in Vane#. 
Dunque si torni al pianto " 

E r aura' ècbhèg^ di' Uigabretcanio. 
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Come cigno , che coaqul&o 
D^l dolore il padre scorge 
Preso in rete , e poscia ucciso' 
Dai nemico cacctator , 

De’ suoi gemiti canori * ? = 

Fa sonar e T aure e 1’ onde > 

' £ dei fiume su ie sponde 
. i' ' • *Va sfogando ii suo dolor ; 

Io cosi nel cor trafitta 
<Vo strappando a me le- chiome > 
Vo chiamando il caro nome 
Dei ‘.tradito geoitor . 

Padre : ankato:$)4e acedasti - sotterra -• 
De la morte nel pallido r^no} 
Nè de r iliaca ■ guerra - - “ 

Le trionfali spoglie > : . ^ 

Nè t*l tuoi! valor, trattenne j x t 
D e la crudel tua moglie, -r • *và 
D el scellerato. Egisto j - 
, j II colpo a ce > fatai . - i- . * - 

Cadde mossa da tnaoo spietata 
Sul tuo capo .la. scuce funesta ì . 
Ed or sen vive in festa ^ ‘ - 

. L placido riposo ■ ' 

Di Tindaro la figlia;,. > ^ 

Iniseo. d'uD sposo . 

A sua perfidia egualità ri 
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bo». Cessa dal pianta , ornai , -.trirZj- * ' 
Figlia d‘ Agantenoon ; vvanac, e, tiposa 
Nel tuo xustico albergo} ov.vcO con noi 
Siedi, e calma il dolor de* mali tuoi. 

Di tre solenni^ giorni -• . ic 

Si pubblicò ne la città •!’ editto: 

E ne le ville, 'c sopra i verdi colli 
la notizia si sparse: Un tempo c questo 
Di gioja pcr-lè. vergini ^donzeile'jl * 

E devi itjsietn coni elle- ■'*?’ o\ 

Girne ,ttt pure celebrar giuliva • 
le sacre leste ' di ' Giunóne^ ’Argiva ; 

Eie No j- quella ,' o care'atBichè,^/ < ■ 

Lieta ''C «'écdtiHiei'punipa'^^i ui >' ■ 

In cui dantan .ftsiose,* e di sfeUahhd 
le verginelle . d^Aigo*'à1cei:a’ móstra , 

No, pcc^mernon-è'pià'i'^Noft Ò più miò 
Del sangue <dé gli Attidr ''.1 2'i 
Il lustro, e lo s^endory più ^mfe non sonò 
Le porpore, lé gèmme, i Iftegi» d’oro. 

È mio ,* si, mio* 'soltanto' j 

Lo scorno, il lutto, lO squallore V il pianto . 

Amiche, deh*! mirate 

Questi panni sì abietti ,rbod’ io '-mi copro; 

£ dite se gli- àtttdi‘ r.J r; »' d 

Furon mai: questi Jéi réal donzèlla ; 

Forse in me ^tayvisatè*^ ' i. v = ? 


V Elettm . t* 
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ATTO 

P’Agamennon la figlia, • ‘ - 

Di queir eroe, che dietro al cocchio trasse 
D'aspre cateae cinta 
L'Asia superba desolata e vinta? 

Mt.Don.è vero, Elettra, è vero: • 

Spesso i più grandi al basso 
.Precipita la sorte. Or tu non devi 
Strugger però te stessa , c trarre i giorni 
In lamenti lugubri e pianto acerbo . 

Vanne a la sacra pompa. Ecco le vesti 
Trapunte in oro , ed ecco i ricchi fregi , 
Che noi ti prescntiam: di «te ben sonp; 
Degni, o figlia^di rescj^i^ovi il dono. 
Vanne al tempio , a le feste ; i Numi adora: 
Nè creder, no, co* pianti e co* sospiri 
Render gli Dei propizj a’ tuoi desiri. 

Da culto ai Numi , ed j lor templi ed are 
Frequenta > e poi t aspetta , . . - • . 

. Che de’ nemici tuoi faran vendetta. 

JE/#. A tratto sì cortese 

D’ amicizia e pietà grata son io . 

Ma ne lo stato mio 

D’ onta si grave , e si lugubre affanno 

Gli ornamenti per me beltà non hanno. 

Nè V* è tra Numi in* cielo 

Chi si curi di me., chi curi il sangue 

Di Agamennon , che si calpesta in terra : 
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E inJIiFcrenti miraao gli pei . . 

La sventurata Elettra < . 

Abitar tra le rupi e le foreste ,, 

£ gir fuggiasco il, mio gerivano Oreste. 

Lasciatemi in balia 

De l’aspro mio dolore i 

eh’ é dolce il pianto a l’ alTanaatlx core . 

Cor». 

O di Tindaro figlie 
Apportatrici di sventure estreme ! 

Per Clitennestra geme . 

Argo sotto jm- tiraoDo: Elettra vive 
In • modo abietto c vile$ , toì-, -- 
Nè le giova il suo grado , il cor gentile 
Errando va , d’ ogni soccorso privo , 
Oreste fuggitivo ; 

Agamennon peti. Da la sua terra 
Ito el non fosse a la trojana guerra ! 
Perchè, perchè di Paride 
Ti piacque il molle aspetto? 

Del prode Lacedemone • 

Perchè macchiasti il Ietto. 

Elena infida ? 

Videro il Xanto, e l'Ida 
Venir l’Europa e l’Asia 


ATTO 


a'5>o 

A barbaro conflitto; 

B la cagioa fatale 
Fa poi d’ ogn’ altro male 
* li ‘tuo delitto. 

i'* * *. 


• Tint dtlV Atto Prim^». 

* . ' ' > t • - * 

. 5 .»■ > A.. ' i 

^ ^ ' J • * * 
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ATTO secondo; 

SCENA PRISMA. 
llettra , Corà , t fot Oresti con FilUdi . 

£/«. Xntesi> o doime, intesi 
Dal mio rustico albergo 
I sensi veti del funesto carme; 

E scorgò , che gli Dei 

Voller da lungo tempo i danni miei,... 

Ma quali .ahimè ! vegg' io 

Stranieri armati escir dal bosco ? Amiche J 

Tosto fuggite ; ed io ne la capanna 

Torno di nuovo ... Iniqua gente è questa . 

Ore. Dove fuggi? T’arresta; 

£ di me non temer . 

"Eie. , Aita > o Numi ; 

Costui m’uccide. 

Ore. Calmati : quest’ armi 

Non cingo a danno tuo . D’ altri ben io 
S’ora potessi immergerle nel seno. 

Credi, che allor sarei concento appieno, 

'Eie. Ti scosta , oimc! ti scosta . Io tua non sono. 
Ignoto a me tu sei ; 

T 5 
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E mi ti fai d ' appresso , 

£d osi darmi un temerario amplesso i 
Ore, Non ti turbar-, ch’io posso 
Abbracciarti a cagione. 

2le. £ ^ui ti celi 

Presso le stanze mie di ferro armato? 

Ore. T’ accheta , odimi , e grato 

Al cor ti fia quanto a narrarti io vengo . 
Eie. Non vedi ? Il pie trattengo ; 

£ se da te volessi 

ruggir , non lo potrei ì . . 

Che piò forte, o stranier,.di me . tu sei . 
Ora. Dunque m* ascolta :• Io recò a te novelle 
D’ Oreste il tuo german . 

E/f. ^ Del mio germano ! 

Vive ? o peri ? 

Ore. ■ Vive} che prima io voglio 

Fauste cose annunziarti . 

Eie. O dolci, o care 

Notizie l In qual si cela 
Rimota parte? Il suo funesto esigilo 
Come soffre il meschin ? 

Ore. Ci luogo in luogo 

Errando va da le sventure afflitto. 

Zie. Ahi ! che ascolto ? Del vitto 
Ha forse inòpia I 

Ore. A tale estremo ancora 
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(Siiinto noo è . Saper di te desia , ^ - 

Se vivi , e dove > e conle ; C(Ì io m ófìeisi 
Ad appagar sua brama-, ’ • 

E la traccia segiiii d’ incerta fama . 

Questo compagno fido, 

£d al pari di ine d* Oreste amico 

10 meco presi , e molto 
Qua e là di te cercai ; 

£ qui a caso te stessa a! fin trovai. 

Nel bosco occulto giacqui ; - 

Ascoltai le tue voci , intesi , e tacqui . 

11 ver conobbi, e poi 

improvviso m' offersi a- gli occhj tuoi. 

È/fi. Amico, il ciel ti .renda i- ^ 

Di tua pietà molta merce . Tu scorgi ^ 

In 'quali cenci avvolta ' 

Sia r infelice Elettra -, e come smunte , 

È pallide, e consunte 

Sieno le membra mie . Tu stesso udissi 

I tristi miei lamenti , 

£ l’acerba cafiion de* miei tormìenti.. 

O 

Óre. E d’ onde avvien , che tieni qui soggiorno 
Lunge da la città ? 

E/fi. Stretta son io 

A nodo nu2iàl. > ; 

Ore. De’ Micenei 

ì tuo consone alcuno? 

• f 4 
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^Ic, , . A ce lo dica 

Questa capanna , ove il mio sposo alberga . 
Ore. Compiango il tuo getman . Tugurio parmi 
D’agricoltore, c di bifolco degno. 

E/e. Eppure abita in tjucllo 

Un’alma grande > un core intatto e bello. 
Ore, Strano , a dir vero , e non credibll parmi . 
Eie. Egli , credilo a me , di mie sventure 
Ebbe pietà . Pieno d’ amor m’ accolse > 

Ma sol padre , c tutore 

Di -mia verginità non colse il fiore . 

Ore. Or dimmi} ci forse a’ Numi, ..... ..^ 

D’ esser • casto f fc* voco-i.,.®; ’l chiaro , sangue 
la te rispetta > s.‘ , . y- . 

Onta recar non volle 
A queir inclito re , di cui son figlia ; 

£ a creder non si diè, che dritto avesse 
Di farmi a lui coiisorte 
L’empio, che mise il mio buon padre a morte , 
Or<f. O gr ande, c retto cor! Quest’ uomo in vero 
Si roerta amico accoglimento c stima . 

Ma ; perchè volle Egisto 
Abbassarti così? . .. t 

E/c. ' . Perchè foss' io » 

’ Madre, solo di figli abietti e vili ; . 

Nè alcun nato da me potesse un giorno 
Far di lui , qual si werta , aspra yendetta . 
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, Ore. Nc tua madre s’oppose? 

Eie. Ah! son le donne 

Amiche de gli sposi , e non dei figli . 
Ore. £d ora è forse noto 

A tua madre , ad Egisto , . 

Che sei vergine ancor ì 
Eie. Lo tolga il cielo t 

Fu sempre ad essi ascoso' 

L’ arcano , eh’ io ti scopro . 

Ore. E a te non cale > 

eh’ odano queste donne ogni tuo detto ? 
Eie. Hanno cor fido in petto > 

Ed amiche mi sono : i miei nemici 
Hanno in odio , ed orror x .voxrebbon esse 
Vendicata vedermi . '' 

Ore, E vendicata - . ^ 

Sarai) ben io lo spero, 

Se fa ritorno in (questi luoghi Oreste, 

Eie. Ah! lusinghe son q^ueste 
Troppo vane , o stranier . 

Ore. > Ma s’ci venisse. 

Come potria del padre 
Gli uccisoti svenar? 

Eie. Con quell' ardire , 

eh’ ebber quegli emp j Agamennon svenando ; 

£ se bastar potessi 

Io sola a tanta impresa, . ^ . 
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Non bramerebbe in Vano 
Di color la 'vendetta il mio germatitf i 
Ore. Ed a vibrar T acciaro 
Ti regge il petto forte? ' 

E m la madre tua porresti a morte?* 
zie. ió non ho madre : è mia crudel ncmicS 
Quella d’ Egisto . Ad essa il capo 

10 fenderei con ranella scure stessa i 
Con cui feri del padre mio la fronte; 

Ore. O fosse qui presente 

11 tuo fratèllo , e queste vpci udisse 
Zie Ravvisar noi potrei . D’ efatraniBi noi 

Era ‘di tròppo' ‘afièofa 

Ténèrella reta quand’ ei fu tolto' 

Da le mani tiranne’. Un solo, un solo 
Conoscer lo potrebbe . 

Ore. ■ E 

‘ Queir dora , che lo sottrasse al crudo scempio , 
Come intesi narrar? 

E/e. Quel vecchio appuntof, 

Ajo del mio buon padre . 

Ore. Ebbe sepolcro _ 

Il padre tuo ? 

j^le ' L’ ebbe qual uom , che morto 
Si getti fuor de lé sue stanze. 

Ore. - Ahi ! ^anto 

Mi punge il coir ciò che dicesti 1 E quanto' 
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Fia grave udirlo al tuo dllcJtto 0^este-^ ^ 

£/^. Amico, quel di più d’onte è d’ iosakii 
Che a dir mi resta ancora , 

Lo argomenta da 'me. Nata a Io sfarzo 
Di talamo reàl , negletta , c vile , - 

E sul mio capo in urne 
Dal fonte acqua recando , ' ' ^ 

Io traggo mesta e desolata i giorni 
In rustica capanna , 

E sotto rozze spoglie j . 

Mentre d’ Egisto la sfacciata moglie 

Del mio tradito padre 

Su r usurpato trono in pompa asside ; ^ 

Ed ha'," per so‘ddislWs ,sue^hrame, altere, 

Le ricchezze de T Asia in suo potere , 

E scanno a lei d’intorno 
In ricche vesti e belle. 

Al cenno pronte ognor ,- le frigie ancelle.^ 
Chi quelle schiave , e que’ tesori immensi 
Qua su rinàco trasse 
Da^l’alte rive del conquiso Xante ? 

Fu Agamennon,fu il mio buon padrciC intanto... 
Intanto ... ahi ! doglia acerba l . 

' L* atro sangue dì lui là su Ic^ soglie , 

Ove fu sparso , invendicato giace > 

E sin la ciurma stesila ' 

Ne pure a rimirarlo il guardo 
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Ma con isch^no lo calpesta , e passa 

Stringe eoxL lempie mani 

Intrise di quel sangue il fiero .Egisto 

Del padre mio lo. scettro s 

E truce nel, sembiante ad Argo intorno 

Di queir inclito duce ■ . - . 

Sul cocchio trionfai di se fa mpstra i 
E spesso torce a quella parte il corso > 
Ove d’ Agamennon giace la tomba , 
Inonorata é priva 

Di sacri libamenti c mirti ombrosi . 

Là scende a terra , e là con aspri sassi 
Ebbro d’ ardir sacrilego percuote 
Ji marmo scpolcral : 1’ ombra deride 
Di quell' eroe la, vilipende , • grida: 

Ov’ è tuo figlio .Oreste ? 

Il codardo che fa ? Dove s’ asconde ? , 
Perchè y perchè . de la paterna tomba 
Non veglia a la difesa? ^ . 

V occupa forse altra maggiore impresa ? 
Straniero udisti ? 
ore. . Udii . 

j^lg, ■ Serba di tutto ^ 

Viva' memoria i e narra al mio germano 
L'onta dei padre, e la mia sorte acerba. 
Urta, sprona qu#l core, 
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Atflir gl’ inspira , e bd desio d’onore . 
Quale digli , per te vergogna eterna >, 
Che del gran padre a i’ ombra 
Svenar non osi u(| figlio di Ticste 
Del domacor de 1' Asia il figlio Oreste . 
^ Dtn. Elettra , ecco ritorna • . 

Da la lunga fatica ...... 

Il fido tuo consorte. • 

SCENA SECONDA.. 

Adrésto ^ e -detti. 


uale , quale vegg* io presso ic porte 
De la capanna mia scranieia "gente? 
D’onde viene? Cfie vuol ?... Son ambo armati 
Qué’fotestier’ ... Io età verde e fresca... 
l?arla con essi Elettra... . 

Eppur. Elettre è saggia } ■ ■ . > 

Elettra mai non suole . . < . . ■ 

Con uom , che giovin sia » cangiar parole. 
Elettra , olà ; che giovinetta donna / 
Senza riguardo alcun tratti e favelli 
Con estranie persone > e d* altro, sesso , 
Parmi', a dir vero, non dicevol cosa. 

£/r. Sa r onor mio ripdsa t 
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Sai mio noto contegno, amico AdrasK»,- 
Questi- compagni sofl ; Messi soa «{ucsci 
Del mio germano Oreste; ' • 

Che vengono a Cercar -di me novelle, > 

A recarne di lui. Date pécdono , ’ • 

O stranieri , io vi- prego , a ciò eh ei disse : 
Fur le sue voci effetto ' 

Di glieli* amor eh’ ei per me nutre in petto. 
Adr. Or che ci recan essi ? È vivo Oreste ? 
Eie. È vivo , ma di forze infermo e manco. 
Qual uom eh’ errando va di tetra in terra . 

Adr. E tu narrasti ad essi • * 

Qual è tua sorte , ® :per«liè'U|ui ti trovi ? 
Z/e:~ Tutto i tutto narrai . ' ' 

’ Dunque l’albergo. 

Ad ospiti si-cari: / . 

Aperto esser dovea. -D’ entrar vi piaccia 
Nel miò Soggiorno , amici ; c non isdegni 
La vostra' nòbil alma 'un umil tetto, 

Sono ‘povero , c ver ì ma quanto e mìo , 
Tutto è pur vostro 'Avrete ospizio e menda , 
Di quanto " a ' voi ‘ si deve, assai. minore j 
Ma siete umani , '6 gradirete^il core . 

Ore. Dimmi: c questi colui , che a se d’ appresso 

Illibaw ti' guarda? - ' ' • • ' ' • 

ile. ~ "Egli d quel desso^ 

Ore. O come A Ter-j 'rfw l’apparenxa - inganna l 


0". ' jd by vji“ '^l 


SECONDO^ $pi . 

De r indole d’ un’ alma, .. /< , >, 

L'ira Oc '1 favor de la.volubii sorte , 
Argomeaco non è .; Spesso s’ asconde 
Sotto del re^io ammanto 
Un core abietto e» vile, 

£ sotto i tozzi panni, un cor gentile. 

Di generosa stirpe • . . . • * 

Talor nasce un codardo :-esce talora r. 
Da povera capanna e .ignobil padtc 
Chi di nemiche stjuadce < ' 

Diverrà vincitor. Miriam nel campo . 
Mille guerrieri e mille, i 

Che fan 1* elmo ondeggiar , che scuotan U asta ; 
Ma questo i prodi a disegnar non basta . 
Da -r opre si conosce. 

Ove regni '1 valor: c' insegnan 1’ opte>i 
Ove sia (la virtù. Chi mai s'avrebbe. 
Ideato in quest' uom sì;nobil senno, 

Sì generosi sensi , e. cor sì grande ? . . 
Pilade , amico , entriata } che più m'- c grato 
Q^sto rustico albergo . . , . ' , ^ 

Di • palagio reai : - degno sarebbe , ^ 

Elettra mia r del tuo germano stesso ... . 

Ma credi j a te d’ appresso , . 

£ mel predice il cor, presto. vedrai 
11 sospirato Oreste : Apollo il disse . 

£*.se j presagi de: .'la.- niente, umana . 
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Talot sono fallaci <- .v./' r < 

Sono quelli de’ Numi ognoc veraci. a % 
Adr. Volesseàl cieUFer telo bramo ,.Elctira . 
Ahi venga» ab I. venga v Oreste i“. ìi.t ^ 

E vinto il tuO'Bemico, 

A te ridoni lo splendore antico» ì i- 
Eh. Adrasto, appien conosco f - *- 

1 sensi del tuo cor. Ma 'deb !.. perdona : 
Tu sai» com’c 1‘ albergo 
. Povero d’ ogni cosa ; e- Mi l^offristi/i ; 

Ad. ospiti si grandi ?- j'j‘* * o-.i 
Adr. , , ver > son essi, 

Come ì.’aspettt» ciT.ÉaaieUa» «ob nastra. 
Nati dii cbiara stirpe.: epput j^'mel ■ credi , 
Suole aggradir, benigna r^'.r, x.. £. o’u..i 

De* poveri 1* offetcé. un’ alma grande ^ 

Sol ichi nacquc/.volgat'i ma^ dai fo^wma. i- 
Ebbe ticheazè^ il iastó nutre in spetto v‘' 

E di, seàgonfio sdegna ; ■ :ì. - i '• J 

iDe*i poveri le /mense e*l*^until.' tettò'. \ 
Eh, ho credo ancb’io: ma come-pirossi almeno * 
Gli ospiti illustri d’onorar, convici». ■ l 
Dunque vanne} colà , doveiJà greggi*’ ^ 
Numerosa e feconda 
Pasce del Tano su 1’ erbose sponde 
L’ ajodel mio buon padre , il vecchio AIcesÉe } 
Che tra i ‘ confini Argo e di Micene , 


Digitized by Google 



I miei Nemici avendo •• ' ^ * ’v 

® i*> orror , solingo vive j 

Digli, che a me ne venga , e seco apporti', 
Onde apprestar men poveto convito 
Ai due stranieri . Egli verrà , che sempre 
Mi amo vallai figlia , ' e - nell’ età cadente 
Piange sul mio Descin , fa oltraggi ed onte 
A la rugosa fonte, j < a 

A le canute chiome, • * . • 

Oreste e me chiamando ognor per nome . 

Eseguisco i tuoi cenni ; .e tu frattanto, 
Ciò che^ V di miglior nel nostro albergo*. 
Apparecchia e, condisci. Almen,- cred’io, 

■ Esser ^i"de«ji«ail>iposqBro soggiorno, 

Quanto a la mensa può Bastar ’d* dn giorno . 

Veggo però, che le. dovizie àoch’cssc ‘ 
Hanno pregio, e valor-. Saprei ben io/- 
Se ricco fòssi, ad. ospiti si "degni i 
Con i.<farzo apparar albergo e mensa , ' 

E doni offrir. Ma* chi di .'cor men < fermo 
Per la sua povertà . coi - ciel s’ adira , * 

E s’agita, «s’attristai* ; 

È folle, i. Numi. irrita,. e nulla "acquista . 

1 J > 3 • • H. 

1 4 ‘ ''i ' 

' .‘ri’. ■ I ,ì :'jJ , • ;• ;n , ; / 

» O I 

' * • • , V ^ V 
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ì)on. O navi rapide, • 

Famose navi , 

• 1 Che’l vasto pelago 

I Solcaste un giorno 
Del duce argolicò, 

D’ Achille gravi ? 

Mentre con agili 
Delfini a iato- 
, A voi di Neréo ‘ 

Le figlie intorno^^ 

,;Llcre danzavano - 
Sul mar placato 
A r aura placida 
Del ciel seren : ' 

Da voi di priaino 
Gli' acerbi affanni ^ 

Da voi r origine 
^ Di Troja' i danni 

Ebber e nacquero 
Dal vostro sen . 

Mt, La dai monti scese al piano 
t)on. Ove si>9cca in mare il Xanto } 
Da le incudi di Vulcano 
Vi recar* le Ninfe intanto 
Ad Achille r armi belle > 
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si tremende al balenar. 

Scintillavano le stelle 

Ne Io scudo j e' T ampia mole 
Nel suo centrò folgorante 
L’ aureo cerchio avea del sole i 
Che poi volse al vivo lampo 
t>e* Trojani in fuga il campo ì 
Èd Ettorre fc’ tremar. 

A lo scudo intorno ' v’ era 
Di Perseo sul mar volante 
ta figura in vista 'fiera, 

Che movea le alate piante; 

E l^rcurio acuta falce 
Si vedeva ’ aiiii prestar. 

Egli '1 teschio in man tenea 
De la Gorgone tremenda. 

Che troncar di già parea 
Al cadere del curvò acciaf. 
Sedea de l’elmo in cima 
La sfinge con gli artigli 
Di‘ sangue ancor vermigli i 
Di preda avidi ancor, 

E la Chimera al basso ' ^ ' 

Parca spirando’ foco " 

Correr di loco in locò 
In atto di furojc. ' 

• ‘ " Vi , , . - - 
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ATTO 

Qua O beirarml> d’Achille., pni' fatali 
De». O funga otribìl asta, 

Che feristi a Trojani e tergo e petto l 
Quale .nel’ trace aspetto 
De la ntarina Dea niostrossi II figlio, 
Allor eh’ entrambi fc’ di Troja i fiumi 
Correr di sangue > e fu tremenf^ ai Numi ! 
Eppur d* Achille e de le greche squadre 
Fu duce' Agamennon: que’ grandi «roi • 

Egli si. vide ubbidienti al cenno: 

Egl’ invitto pugnò: la guerra ei resse; 

■ rE la superba Troja, e ‘l’Asia opprcKe. 

E poi ( conaewla:. 

Suole in un punto sol cangiar d’ aspetto ! ) 
E poi, tradito \da la sposa ‘infida, 

E per opra di lei, caddcj svenato , ■% 

De la 'stessa sua (reggia entro le soglie 
Dar drudo- iofartie de 1’. iniqua moglie'. 
Ah! vedrò de T empia donna,' 

Come metta il suo delitto. 

^ -Con mia gioja-M sen trafitto; 

-I’ ^ E spi raote- la 'vedrò . • : . 

Ed allor de’ carmi nviei ./ - 
w j.’Ad onort de’ giusti Dei . ;> 

~~.:ì ;jEccheggi»rc il ciel farò ^ 

. Atto Seconda ij" 
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S C E N A P RI M A , . 

< Aitate t e pà ,ELutr4t -, '■. * 

D ' •■■fn 5*? '* -ri’ f ■ i*' '» 

ov'è' là* sVcniiiratiir' * " i -t r-r 
^ Figlia A'AgaraeonoQj rDoT’ c/^Ia' cara ì 
Fanciulla' mia > la mia dolce sovrana ? 
Qaante volte’ ■bambina ” : jj ■■ <n > 

La* seriosi; ta.^uesto sea l. .. Ma quanto è Èaàl 
A codesto soggiorno^ erto accesso i ì 
. Ecco: vf soii;:^T^|i|»sestet;tì .iw ii. . 

Or di ’iinforao'C d’ dopo::.'.'.' 

Al piè • calloso' c utaneo >. I 

'Al tmio' curvo ginocchio al debil fiancò ; 

'Superiam la ; salita j.. Alcuna ‘parisi. 

Donna :;Tedec , :clie' da 1’ albergo, viene 
A me d’ incontro ...vO figliai 
Sei cu > mia figlia? .... Qt ti-, ravvisò . Tedi 
Che pronto al ccnno.tuo le membra inferme 
Qua trassi al fin ? Mi sgravi: alcun di questo 
Or de la madre, da le {poppe stolto . 

Tenero capto e queste,' ch'io.^ti* reco. 
Anfore piene del licer di Bacco, 

£ queste masse di rappreso latte y 

V ì 
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• É questi serti alcun de’ tuoi/femigU 
Porti dentro l’albergo. Io qui rimango;* 
Che presentarmi a gli ospiti non oso 
Con queste ancor di lagrime grondanti 
Mie senili pupille . Un po’ di lena 
Qui prender voglio -, c col lanuto lembo 
De la mia veste intanto 

10 tergendo* m’ andt6 dagli occhj il pianto . 
S/e.Perché piangi, o buon vecchio? A te son gravi 

forse le mie sventure ? Ovver d* Oreste 
TI duole il Fato e dei mio padre, ucciso , 
Del ‘padre mio, che tu nudristi in* vano 
A gli amici ed 

jlU. ' .* si,' figlia, in -vano; 

Dicesti il ver: ed io posa non trovo. 
Spargo lagrime amare , c spesso traggo 
Ora parte del giorno or de la notte • ■ 
Presso la loinba, che del tuoi buon padre 

11 cener muto in seno accoglie e- serra; 

E là prosteso a terra , ' i ' : 

fo lutto acerbo ; c nel mirar incolto 
Il loco, c *1 monumento ‘ 

Solitario e negletto,' 

Mando alte grida c mi percuoto il petto; 
Ond'io, come potei, di mirto i rami 
Verdi e fronzuti a quel sepolcro intorno 
Solo piantai % perchè difenda e copra 
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L’ombta ^ae’marmi ; «giurisi al fin de<r opra. 
£ in oggi pur so lo spuntar del giorno 
Son- ito a venerar la sacra tomba 
Libamenti versando, c cosa io vidi 
Strana e gradita a gli occhi miei. La presso 
Pecorella giacea di nero vello» 

Già poc’anzi svenata j e bionde ciocche 
..Di capegli qua e là sparse mirai , 

Sul suolo e intorno a la marmorea . pira . 
Stupor mi colse, o £glia; . . 

Poiché non v’ c tra cittadini argivi , 

Chi spregiator de l’ inumano Egisto . . 
Appressar osi a quella tomba il piede» 
Taciti in ‘loto eor gemono i buoni » 

D’ Agamennon sul Fato, » * • 

Ma nessun piange del sepolcro a. lato.* 
Onde pensier mi venne, 

Ed avverilo il cici , che ’l tuo germano , 
Giimto d’ ascoso in questi, ermi contorni , 
Abbia a l’ ombra paterna 
E la vittima offerta e’ 1 biondo, crine . 
Qua ne recai di quella chioma $ e questa 
Poni a la tua d’ appresso', e la confronta: 
, Che due fratelli spesso 
Riconoscer si ponno a più d' un, segno • 

Ad entrambi comun. • 

Eie. . > . Qual segno, © vecchio, 

V 4 
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• Più mendace di questo f Hanno ben móki, 
Ghe d’ un sangue non sono.. Indifferente. 

De le chiome’ il color; Nd se d’Oreste 
Fosse- quel ' crine? alcun indizio trarr» \ 
Potresti ancori che ‘molle .o. c r >. 

■ È di donna la chioma, e/tal la rende 
Il pcttin che la> liscia; è. dura ed aspra 
Poi quella d’uom, che le robuste membra 
.'Suole in opre di focza e di valore i - 
Sovente esercitar, v Ma .qual ti nasce - j 
P ensiere’in mente Alceste ernia;? ;Tu credi 
Che possa a ; queste parti, 

OvC' tatto c ‘foroce»*«l •<*»** cegna 
Il .scellerato Egisto, o ì:. v. ;• 

Venir solo ed occulto il mio t germano? 
Vecchio, i’ noi credo i e ti lusinghi in vano . 
Ale, I^nque andiamo a la tomba; impressi io vidi 
De’ vestigi sul suolo ; il piè porrai 
Sovra di quelli i- e se d’.egual misura 
È la tua pianta, almen probabil segno 
Questo sarà . 

2/^,.'.:.!' • Perdona) il «nio buon vecchio, 
, L'ardente, brama ti confonde; il senno, 
j,. Come^ vuoi che di donna, il» piè. s'- eguagli 
. A. quello I d’ uoni ? ,Non" deliriam s di speme 
; , Argomento non -v' è. Qualche straniero, 

, a pietà,! la" vittima svenata . 
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ìE spaise > avrà' le chiome , , ; 

, Peti oDoiar del mio buon padre il nome; 
Ovver qualche natio m ' 

Abitator del piano o.pur del colle . . 
Avrà gli onor’ funebri , . - 

Mentre era notte 'c la campagna sgombra ^ 
Fatti a l’.augusta Vcnerabil ombra.,; 
Alc.M&y figlia, io non dispero t;,. .u 
Vedrò’ gli ospiti tuoi ; chi? sa ? D’ Oreste 
Voglio, sì, voglio interrogarli io .stesso. 
E/tf.’Ecco vengono cqcrarabi. ,, - 

.In ver gentili 
Sono d’aspetto; ma vid’io ben molti 'j 
E gentili e malvagi.) Ospiti illustri, . 
Ihcichy! salvi. '• • ' v ri :; - 

t: : ^ ■ -V 

. .SCENA .S E CiO ’N.D.A. .. 


■ Alctstf, EUttta', Oreste con EiUde, 


E. 


4.'> I*./ 


Ore, ..... . JL^d a te pure, o vecchio, 

Propizio arrida il ciel . 'Elettra , dimmi: 

È questi -forse quel buon vecchio Alcesto 
Che ancora ci riman dii quegli antichi? 
£/e. È desso appunto, il solo vecchio- amico 
De la mia stirpe , il solai ajo e custode 



Ì4 T ^ 't ' 0 


3X2, 

D’ Agamennon,' - ' ■ • ' * * ' 

> Ore . ' Che dici ? Ed egli ha pure 

Anche nodrito il tuo germano Oreste ? 
£le.Sì: questi Io nodri> questi serboilo. 

Ore. O di stima e d' amor vecchio ben degno ! 
Ma guarda, Elettra; ti fiso fiso in volto 
Mi rimira e*^ contempla. lame ravvisa 
Forse d’ alcun la somiglianza? 

Mie, - Ah 1 forse 

Te ‘d’età con Oreste egua! veggendo. 
Sembra al buon vecchio di miraf' Oreste. 
Ore.'M' è dolce in ver, chetale in meslcréd* 
Scorger , di cui non ho ’i pili ‘caro al mondo . 
Ma 'perchè gira il piede , * 

A me d‘ intorno , e fissa ' ' * ' • ' •' 

Mi lien la mira a gli occhj ed a la fronte? 
E/e. Anch'io l’ osservo , c n’ ho srupor. 

• Me. . Elettra, 

Mia figlia, Elettra,'! Nilcni invoca erprcga . 
Eie. Perchè 

uilc. Perchè tu possa 

Posseder V o mia figlia, un gran tesoro', * 
Che da Giove t’ è mostro . 
jlf Io tutti invoco 

Del cielo i Numi or tu favella , o vecchio . 
Ale. T’ accòsta, o "figlia, ed il tuo guardo affissa 
Al volto di'xostui , ‘ch’ esser ci debbe ' ' 
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Sovra d'ogni mortai caro ed accetto. 

Eh. Alceste, in me sospetto 

Nasce , che da T età quel tuo buon senno 
Abbia danno soilèrto. 

^le. E che ? Non vedi 

Che indeciso, ritenni 
11 mio giudizio, ed esplorai con agio 
Tutto pria di parlar? 
i/c. Dunque? 

./Ih. Ti dica 

Dunque , mia figlia , eh’ hai presente Oreste . 
Eh. Qual n’ hai segno , o buon > vecchio , a cui si 
Fede prestar ? • (possa 

Ah. Qli^segno ì Eccolo : guarda . 

Guarda com’ c ben ìnanif^esta e chiara . 

In fronte a lui presso al sinistro ciglio 
La nota cicatrice. Il sai, che reco , . 
Fanciul correndo nei paterni lari 
Di tenero cerbiatto un di su l’orme .. 

E cadde, e si feri. 

Eh. Ben io rammento. 

Amico Alceste , e la caduta e T segno , 
Che di quella riniasei ed or lo scorgo 
£ lo ravviso» 

Ah,. ... E resti ancor sospesa ? 

Non abbracci il german Grazie non rendi 
A gli Dei, che.,ti fer si ^aro dono ? ^ 
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Crei, Vieni , Elettra , al mlp scno;,Orcstc iosoiloV 
£/^.La gioja e lo smppre. , 

M’ ingombrano ad un punto e mente ,c icore J 
Che intendo ? , O ^soratni. Dpi I . u 
^41 mio .gertnan ,tu sei ? i, , ; p ; - 

Óre. * * ... .Si; pam Elettra,..» 

Del mio fraterno , amore unico Pggp^tto.^ 
t si.,. . quel , desso son io.. Secondi il cielo 

I miei fervidi .voti , e non, aggiunga ,, r 

A le nostre „ sventure ..ai nostri .affenni* . 
Or che uniti qui siam, più gravi danna* 
I/e. No.: iVopte^piÒ de,, la nemica, 4!Oftej^^, ^ 

Or che j’ • 

II p^to" miò ^ • 

E se morir doVrem., Diotrempp,iusiemef, 

1 ’r,-.* ..'■'fT } ’T V3*l i. i 

'. iV'.- T - b > '-.V 11 'V 

; •J-- ^ 

Do». .tardò „,ma, giunse alfine, „ ^ 

.Cara Eiertra „dl fausto, giorno il 
‘ cui icce. a-noi j;itorno 

; ..La. ma speme ,i il nosuo re. » 

- Qgni 'd'i {per te più bello, ,. .i . 
.^..j..Più sereno in.cieL risplcnda s 
.j. Reggaci .Pic^> il eicl difenda.' 

Ne. l’ impresa Oreste e }te.^j 
Ore. Confermino jg^ jDci , pietose , donne ^ . 
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L’ aagafìò’ vostro. Or tu, dilètto 'Àlcéste, 
Dammi consiglio , E' collie puossi ,o Vecchio 
Colui** svenar che *1 ' geni tor m’uccise? _ 

‘ E come di colei prender vendetta , ’ 

Che intrisa di (juel sàngue ancor fumante 
Corse de l’ empio 'amante 
Avida' in braccio; ed 'il materno, affetto 
Svelto dal cor,' le Furie accolse ‘in petto? 
Dimmir si trova in 'Argo'"' . • * 

Chi di noi sventurati ' amico sia ? ^ 

Posso a r impresa 'mia/' 

Sperar fidi compagni? E ’l' tempo c’Hoco 
Opportuno qual fia, perchè 'si possa 
Vibrar sicuro ì4> «oÌ|k>? Aita e lume. 

O vecchio V a me tu 'porgi? ’ ' 

Tu reggi 1’ opra , ed i miei passi scorgi , 
Figlio , il ver ri dirò: d’amica gente 
Non lusingarti . È de gli amici veri 
Spenta la schiatta.' In' questi tempi rei 
Non più d’ alcuno la persona,' o figlio, 

Si suole amar, ma la' di lui fortuna. 
Questa amica i’hai tu.^ Ti sono amici. 
L’hai nemica? Nemici'.' -È' la tua sorte 
Soia ne le tue man* ; tutto' dipende 
Solo da te 7 puoi fabbricar -cu 'solo 
La tua felicità ‘ ^ 

Ore. . ? ' Ma qual mi additi' -^ *\ 
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‘ Mézzo é liìànìerà 

jflc, .i il figlio 'di Tiesté 

Svena , ed insieni di' Tiodaro la figlia. ^ ' 

Ore A Questo io venni, e lo fiirei» maxcftief* 

Scando lontano da le mura d’Argo.^ 

Ora E che? Son forse c notte e di munite 
D’arme e d’ armati ? '• ''’it 

jllc. E’ come mò, se «remi 

Églsto e notte' e dii' che tu non guingà 
InossèrVaió à vendicar tuo- -padre? - * 

Or^. Dunque assalirlo'- un drapostibil- fià. " 
j^U.Not che t’ailrori -là 'via — ’ t , 

Gli- Deiy .de ‘^4'' cmppp^^fot^ scverif • ' 

A sicura vendetta.- Egisto io vidi * 

Non molto lunge da la mia dimora ’ * 

• • Passar Co’ servi , e già nascea 1 ’ aurora . 

Al bosco egli n’ andava ‘ -• ^ 

Sacro 'a' le Ninfe i ov’ è de’ mirti il cóllé j 
Ove talor si reta ^ ' 

Da la città partendo a notte- oscura 
Senza sentor de’ cittadini atgivi . '2 
•E-' là''SvemF de’ buoi , solenne appara 
Festa e convito a ió silvestri Ninfe j - 
Che sogliono i tiranni •*' ' 

Temendo de gH -Dei la destra ultricé? ^ 

Spesso onorar gualche placabil Naftre*. ^ ' 

Net bosco • ri trattiene insio che nota ' 

l 
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, Ómbra notturna al guardo altrui lo. copra > 
£ occulto allor nc la città rientra . 
Dunque n* andrai colà , colà potrai 
• Tentar il colpo . 

Or^. ? j .'E come ?, Aver d' altrui . 
Aita non.poss' io, che dal fedele 
Compagno che qui miri ; Egisto c cinw 
Da numeroso <stuol de’ servi suoi. 

D’uopo è d’astuzia:, usar la forza apertà 
Fora assai ■ periglioso . Or là n’ andrete - 
Quai passeggleri, che, smarrir' la via. 

Ègisto vi vedrà ; come si suole 
Con gli stranieri e gli ospiti, j al • convitti 
InviteravVi . Altos3.t’4IU^J>iri/.ii.eielo 
Che far tu debba.- ; 

Oré. " à*' ■'^er convito acerbe! 

Fia pel tirati, se mi seconda , Giove, ‘ v 
£■ se donando al braccio mio vigore 
Conferma Apollo i vaticinj suoi. 

Ale. No : non temer ,che un giorno è questo , o 
DI fausti augurj. - i (dgltoj 

Óte. £ se queir empio uccido , 

Come >l’ armate destre • / i./ , 

De servi fuggirò? 

Ale. - . ) Vii gente c quella > . 

Che presta li ribella , ■ ■ 

£ cangia di signor ^ ohe • trema ^ fugg^ 
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Al lampo 3e racciar.' Bàia Tu parcfui » 
Figlio d* Agamennon ? ‘ “ ‘ ‘ 

Ore. CaUlo ’son 'io'. 

Non già tlitiìdoS o vecchio . Altro è valóre , 
Altro ardir temerario . I. passi mici ' * . 
Diriga pria consìglio e senno ; “e poi'"., , 
Se la' nemica sòrte'* • • ‘ 

Mi vuole oppresso , io so morir da forte . 
Or se a ‘1’ ómbra" pàternà Egi sto, io sveno , 
Non é coinpiuta\ ancor là raii * vendétta . 
E/«. Tu'del ‘crudel' tiranno *■ i -“i ^ 

Pensa a lo scempio > e lascia a ine de l’ opra 
• f altra; liifeci ; 

’'''”^^Qiiale ■'t! nakè ih mente* 

Util progetto, o mia gérrtiana ? . 

E/tf. . ^ -"“^Aléeste 

Ab ìé , Ninfe' - * 

Entrambi pria' vi .scòrga’, e poi 'sén"" vada 
In Argo V e ^t'i énrro' la reggia if piede , 
E con'"clImessò''su'pplìchevóI aito 
Favelli à Clitennestra in 'tali accenti ; t 

La sventurata Elettra ', ’ ' 

Ch’è pur tua figlia, a. te regina «ccclsa 
Suo mess-i(»<TÌer m’invia. Mise a la ‘luce 
vDc l’ infàuste sue > nozze il primo "frutto. 
Sai , che -secondo il rito ' " _ ■ 

Deve la madre di figUaiKC spow * 


1 
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offrir la nata prole a T alma Giano; > ^ 

E farle ì sacrifizj . Ahi tu, regina;, 
CoadisceadI a l' inchiesta ; onde non abbia 
^ Madre c figlio a. perir, se d'ira accesa 
L’augusta Dea neglètta « 

Imprende , come suole, a .far Ycndetta. 
'Ale. E credi tu , che la crudel si pieghi vi* 
,>A’yoti tuoi? ... , 

"^le. „ ^ . Lo credo: clU si vanta >> 

E vuol .sembrarlo, de gli Dei cultrice., 
'Ale. Io dunqne prima ^additerò .del bosco > . , 

4d Oreste, la, strada, c poscia audronne.<t 
Verso la reggia. Ahi me n’ andrei piuttosto 
A le 4Viftjfe^o^, p. Numi eterni, 

A cosi giuste" brame ' 

Date felice evento j ‘ . ^ 

Poi mi fate morir* .morrò contento . 


Or. Tu sommo Giove , e ru.ClimQ'nc Argiva 
E tu mio Nume, Apòllo , .e tutti voi - 
Che proteggete 1* innocenza , o Dei , v 
Porgetemi vigor. M’odi, p grand’ombra 
Del padre mio: vieni, in. meco a. l’opra, 
E ti sepan compagni in lunga schiera 
Gii estinti eroi, che tcco ,, , ^ i 

Mosser contro , de’ Frigj, il poppi .greco > 
Z/c. Vanne, che vola il tempo i uccidi e svena 
L’ empio. , nemico. Vinci tot, rito 


V "EUtira , . 


X 


3X0 
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£ di me, i|pn temer j. Se viri c vloci, 

10 pur vivrò i se cadi , . . * < * 

Pronto ho l’acciaro per = passarmi il petto* 
Cosi n’avrà dispetto. ^ 

11 rio nemico» e la maligna donna ; 

Che non potranno, usando tratto indegno 
A queste membra mie, sfogar lo sdegno. 
Vanne -, t’ assista il del. Voi , dcaine amiche. 
Donate àugurj fausti in liete grida 
A cosi periglioso arduo cimento: 

Ed ogni tristo oggetto , ogni ipolesta 
Lugubre idea di.piantqi „ 

Lungo tenete ^cop allffgrocanw, (Partane} 



ìAi ( y . w. 

f *0. 




; 


V 


>». • 


: ^ ‘ - 'I 

' Do» ira a bel diporto*. 
Pe’ verdi colli un dl,*f, 
Ed un pastore antico / 
Narrommi allor cosi:"' 
Entro la bianca gareggia ; 
D’ Atreo si ritrovò - 


• 


Agnel con aureo vello , 

E Pane lo rubò^.-. ‘ - j 
Solca ' d’ Atrep la,; sposa .( 

/* Dar ,ài quel Nume opprc j 
. -Per' Jol^riibbllo, f dieUqr 
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' ' ^A- lei qiiel iNdme itllbrl 
È quella donna ài’ drudo 
' ^ Ghfe-^ef suo danno amò y ' i 
Del fido sposo 'a ‘ scorno ' ' 

I! vagò agrtel donò.'' 

‘ Ì>' Argo - s’ lìdi nél Forò ^ ‘ 

Il '■'bà'nditor gridari '* ’ 

*'Un gran portèncdi ó pòpolo V ' 

■ Or vieni à coiuèmplar^ ' ' 

Ne^là stia greggia' Arrtò‘ ' 

Cerca ‘ r agnèllo ili Vani ' ' ' 

Ma ne fa'mòitifa intaimi"^’' 
Tjèste, ed è sovràù'i * ‘ 

l<a Éràdltric^ ^^0|{tera 
Atrèo^bcl mat balzò; 

E di Tieste i figli 
Nel' ‘Suo furdt svcnò*^; ^ 

È d' essi al padre 'ignaro* 

Alangiàfr le càrdi fe‘; * 

E con tal àttò^ìT Sold 
Rese nemico a se', 

Vide, ed in pieri meriggi» 

Il Sole inorridì,*' • • 

E d’ombra e di caligùié 
Il volto suo copri, 

É corse allor dè ^ gli uomini 
Per Tossa uh neddogeljf 

X a 
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'Atto terzo. 


* ^ tetta', - t ^ / , 

E si sconvolse il ciel , 

Alt.O caso attpee ! O di portenti e mostri 
pon. Ferace età d’ allor i oscuro velo 
Più non si copre il cielo, , 

E più non'fiiggc il . Spie a' giorni .nostri , 
per non mirar V opre nefande e. felle , . \ 
Ma se gli Dei non danno , . 

Del loro .giusto .sdegno , , . 

. Turbando* Ja. natura aperto segoa> ? J 
‘^ando poi ,men s’aspetta > 
.Viene improv vija^ aliof . 1’ asgr» vendetj» , 
Barbara* sposp 

. f Che a' .figli tuQÌ..neavica,j,r..f t .f 
Hai là perfidia antica.^.r .. f. 

, -, L’ antica crudeltà} 

Trema}, s’ oscura il cielo, j ; 

. l ; E 'l , ranco tùon rimbomba | . 

È già la folgor piomba » . * 

^he incenerir ti fa . • ,. 


k-* w /; 




. '«'(■» '■<1 


.i- 'v jìr.::.’. > \n-' • 

K^'K'-h <■ - A.'. .. V.fT* 

^ Ehi' delP' Atto 

, '.iri'.jt'i i 

VI -■'d.i stjv • 
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ATTOQiiJA-RTO 

^1' j ii f.C.S !t . 


, 7 ;- ^ .f 

'n^ 

'' I. 


Jj ‘'.J'.V.O’i •-: 

■' ^' il +i*v; 1. iJ-» > ■ l< o fi .. : . 

C ,È M :Ai Ì?,R-Ì^M „, 

; ■ ^'3^:/. //; iTVvT'i L_p x i ^ • 

- ti'c;. vV' 

ben. ttnichà i udist#’ * -*V 

Qnal di cooftst'voci''’^ ■'*' 

• Alto gridò ài-spafséi e fe* d^jntbftid ‘ ^ 

L’aura eccheggiàr? coriib* tàlo^ ' dà lùn|é 
Cùpo rurtiot di tUòrtò’udlr 'ir suble’t 
Ché |)oi al s^fcga 'é chscc ? Eléttta i^Elcit^a .i 

tic. Intesi ,'o’"dbnne‘^ inteS' -. - . 

• Di popimay’^wrntfliid^^ . 

Che dmocà'?’Ch^‘Ìtt?''* "■ •* 

ben. J^cntfì ài patvé 

Voci mitte'^d? giofa’ b ar lamento-, 

E/cAhi! d’ Oreste saràn r uhlnic ^ridà i 
Che svena»’ séh cade' t .* • • . > 


Vo», 


Il 


ÀfTrenà iLtud 


Timor' precipitoso . A <juest3 pahe ' 

• Alciin vbrirà : tutto 'sapremo in breve , ' 
Non ti crear senid ragione , Amica J 
Novi tOrriifenti, è piu crudUi*aÌBliint < 
Vegliano’ iti cielò i Numi . - ' 

Sperar ti giovi il bene ..i; • • 

^ Mà vedi un uom , che tatto a noi àfeiì Viene. 
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SCENA SE CO N D A. 

•« ■* , «-.•*» 

r . J 

"Bletìra , Cor^ ; e.'Nun&io , ■ * 

‘òndevieói ? Chi sei ? Che fu d’ Oreste ? 
Nvn. Oreste ha vinto : io Seifrb s'ón 'd‘ Alceste , 
Or voi di grafie un'inap ” * - . 

Intuonate a gli Del. Giace- opnqtiiso '* 

L‘ empio ticannó -, e noi canciam vittoria. 
A la di lui- memoria ■ ^ ‘ .r * " 

Ognuno inmlta'v -ognuno $[dia c detesta* 
Quel mostro I c idi lui saogue-pgaan eaipj^ta 
£/r. Oc hen io' ii-ravvisg^-f't^*-^ • • - 

O buon se^vb d^Alceste-, a<«i':q'^el''^ccliio 
Gli accatti' t«ti et le pid -gravi imprese 
^ole al^ar. Il turbamento estremo 
Offuscato - m’ area la ménte» e^ gli occhj". 
Dunque de i' odio mio l’ infame oggetto 
Spirò i’ anima tea ?- Prostata cadde 
A pie d’Oreste/ O Providenza eternai 
O Giustizia che titcto osservi e- scorgi 
Glimgnesti -al/fm ! Ma cu distinto oar^» 
Come piombò. su l’empio - ' - 5; - - 
La giusta pena e’I meritato scempio» ^ f 
l^v». Appena !- due compagni e'I Vecchio ^do 
Eran giunti coli, dove si parte: .. .-7 
'In^ due ; la. via che.,mena al- Tàno^ead Argo , 
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A rustie’ opra) inteso 

.Mi ride Alceste* e mi chiamò . Tu guida 
Questi , diss’ ei che a la tua scarta affido , 
Presso quel colle de le Ninfe al bosco. 
Altro non, ricercar. Colà confuso : r •; 

. Tra la turba .ti ferma j»:c,; se , tu ^ redi '*s-. 
Cose strane avvenir j tosto, ad filettrau.". 
Volane messag^ec. M’à d’.uopo > intanto 
Entrar ne ,Ia città^ Si disse^ e prese J 
D Argo la strada -, e noi piegammo al còlie . 
ComViq posilque’< due sul. primo ingresso 
, Del bosco , ombroso j ei sult diritto calle., .1 
Che guida al poggio’ de’ fronzuti mirti ^ 
c'Ai dfobnanduii |ui 1 obliquo ■ . ' 

Scnticr. giunsi colà, dovè; si- spande ri 
Verde pianura,, a< cui. fa.cerchìo H bosco. 
Vidi; Egisto cd_i servi ,:c.tralafoUa:;n j 
De la concorsa rusticana gente 3::;.; 

Mi stetti ad osservar , Ecco, scu ola 
Passeggiando.ilytijran.su) le iìoiitc ; *- 

Sponde de’ ruscellecti,’ e 'di suai mano j 
Tessea di mirto le già ; svelte i frondecii 
Onde poi farne al capo -suo ? cotonai^ n.> 
Quando scorse., veniti que’ due, ohe imatto 
Giravan di sorpresa; il guardo intDióo.;.’: 

Ed , oh !; stranieri , il cid <vi bei ?.chi. siete ? 
D’ onde venite ì Ei. chiese ior . Jiam . Tessali , 
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R.ispo^ tOceste i e, |à: preKo Alfeo - 
De rOIiiàpico tiiove aoditino alternale»; 
r Mai qui), scesi, dal monte ,v u , 

Smarrita abbiacn la ria. Riposo intanto # 

!: jDisse il tiran , meco prendete ì ,c .poi , 

( 3 Vi darò pel caramin: sicura scorta» ■ » 
An»j «onvien» <^»e , voi . prestiate omaggio 
: A' le; ( Ninfe ;$ilvest*i , e -siate a parte - 
Del‘'sacelfiz4Q e ^del ‘convito «^Allpta . 

Stringe ' ad ambo -- la destra > e cenno a set vi 
.. fa .,d' accingersi a. l’.c^ra. E«i jdeppste» • 

^ L’ asce. ilun^c '.e ferrate * :? * 

Cinser r.aeatd’intpto®* 

L’acqàn^ versa, ne *; vasi;, aluiido buoL 
Ar. ::<lxL Cotoa) infiora > ed altri il fuoco accende « 
. -£d^«ca F.^to prende > ? < . » : ' 

L’or» , ed.nl sale, e. su le -bragie ardenti 
Lo getta ;a. larga mano • ' ->• v ' 

pregandoiii NuiBÌ>.ma ptegoIU in vano j 
Numi* di questi- colli , egli dicea , • - 

E rsnoi leggiadre bosciieteccic- Ninfe 
S'Jo :gl» taltali v’ adorno , - e se divoto ' 
Vittknc pingui ad onor - vostro io sveno> 
cDcR/ voi tU ; me , de Uà mia sposai gim:ftl 
Rendete ^noc felici i. ^ • - • •. V- 

£. perir fate , o. Ninfe , i. miei nemici * 
j Ben vedi tu,' <Ae dfeegnat volta; i- ' 
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OreStfe' 6 tc^' Mà‘*Hu6 géfmanò 'jntanrò 
Coiìcepivà nel còt voti -dìVern -, ' « 

Grati a gli Dei /’D’ tà gfas^ 'bue ferita 
Aveà di ' là gota « f *■>> 

Col ferro Egi$tò;'e ne''sgdfgavaÉil sangue* 
Quando à gli o^iti volto ì E fatna> disse» 
'CHe s:en-destt5 di inotto MV'straf la Fpelle 
Di dòsso' a* tori , e riè! - pattirli ann tratto 
I gióvitt’ di- Tessaglia >• or voi mi' fatc ’ 
Veder à' è' vcroì-- Oreste allor,' cedete» ' 
Disse locò joóiinistti t ognati si sbandi > 
£ lasci ad ambo ’Oùi’ finir -ì* impressi i 
^r'^kostarono 1 s«Viv*tì^ larga campo ^ 

À l*^nìbrttt5^^Sf^-tóiw. L'^ctita ferio 7 : ' ò 
Già stringe* il tuo german»^’éel^CBB)o-rttta 
Già la vittima snuda , e V apre » e sventra * 
Curvasi Egisfto 5 c - tacito-contempla * 
Del fegato TaspettOi ed » ahi ! rivolto <• 

Ad Oreste esclamò, funesti segni - ‘K* 
lò veggo j’ e temo *d‘ improvvisa frodò * 
Sappi che vive ■ un mio • mortai ‘ nemico , ' 
figlio d* Agamennon. Di« quel - fuggiasco- 
È fra Tessali ancor' dlffiiso'ih nomcv 
Rispose Oreste. E tu , signor jK ne 'temi? 
Che poi rerUet d’ un’ misero ,* che iotta - 
Cori' le ‘sventure , e va- di terra in tetra 
Vile ogg^to di achctioo ? Eh i: sua di molto 
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De le sconnesse fibre inc4m i seguii.. - 
Pur se cosi t’ aggrada , r . • 

Nè sci trancjuilo ancwa , ... . 

De' polmoni c del cor lo stato esplora. 

Or :la>pesante ed aifiiata s^ure..:; i. -.. ^ 

Si rechi a me. Disse, c -recolla lio sexvo 
Ecco ci r afferra^ ecco d uo coIpp_ei parte 
^ De la vittima il petto. Jl, re^sl piega- 
Ad osservar: stasai d’ Egitto a fcrgO;. - 
li prode Oreste, e gira intorno il guardo. 
Coglie il momento: e sollevarsi in. puota 
Di piè ,, la scure. , .vibrar * il colpo, 
.E'dèi ,fioUo. c^del. «ranno.j, 

Eeodcv wircr'.Ie vertebre, ad un* 

. Eu; in «Mo -p» pHPio » «d, untbalen^qu parve, 
Tu^tP 0 r<- intorno dilagar il sangue,; 

È palpirat ,, divintiolarsi, c .a stento 
Morir veduto* avresti il tuo nemico., 
L^ia>provyi$p .spettacolo, tremendo . 
l^i^rvi sbalordii ma scossi». A i'armi»; 
Gridare, a 1’ armi i, c le ferrate punte 
Volser^de Paste incontro ai due, che destri 
Su l’arco già, di ch’eran ambo armati^ 
Avean posto Ip astrai,. $' arretrao .ambo , 
Terribili a , vedersi ; e da gli annosi . -t. 
Alberi e densi, ^ che fiancheggian .T.ara,' 
Difesi il tergo » parte e ia ^Ua 
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Vibrano dardi ra^di * e iiscbiairti : •' ‘ 

E iorafìto.) Udite , a *Ja piemeote turba 
Dicea con alto ■grido'^ il* tuo gcrmàno ' ■ 
Non.^tìuni à’‘vai nemico; a far vendetta 
Venni del padre j'^cbc costui’ m' uccise./ 
MI .dierò impulso e forza 
Gli Oracoli de’ 'Niitìiit. 'a'*inia‘ difesa > ' ’ 
Vegliano Apollo .^O-Giave ' •'* 

E lo scorgete a:inOTÌfiBstOj^pravev '' 

. -.Seisvt; d’ Agamcnnoà,'. del padre; mio i ' 
Anticiri servi c fidi, i 
Cessino j .pet gli ,Dei < l’ ire faneste; * / 

Inr sono un vostro amicò , -“io sono Oreste , 
Di ''vu^t^ aJUa||OQ ratteoner 1* aste , 

^ 'S’ api»essaro al 'tuò^^^tman""^ae^ servi : 
E un vdCcbio tra di lor; nel volto ad esso. 
Come - gli occbj affisò > colmo 'di gìoja 
E di T «tuper , ’ Sì ; ‘ lo -• ravvisoy <i' disse , 

Io lo ravviso; c quettif Oreste.' Allora 
Ad esso ognun ’^si' prostra, «^im ripete 
D’ Or^te ài' caro nomey ^ ^ * ’ 

E già d’allòro a • lui cinswt? àe cliiome. 

Io . vidi ,* intesi , c mi credei sul^ fatto 
D’ allegrezza morir. Tosto precorsi, ' 

E venni il cenno ad eseguir d’Alceste.' 

Ma dietro a me da lunge ' 
ta festeggianté tomorosa turba 
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Col tiio ^ràfan vènia i Y - ' ■ 

£d eccheggiar il colle e*l ^laa V udia 
Ut. O.Sole j o. Tetra i.o‘ fiammeggianti stcllé 
Conscie dèi mio dolox i del pianto miò> 
Y(H‘ mi vedrete al fine •» /io * ^ . 

Depotfe il luteo» cd:adorirarmi il ci 4 Qk. 
Ma not con le ghitlaide :>-« ‘ 

Di vaghi nastti c» fregi dVoèb inteste," 
Che nel rustico? tetta ascoscio- seil», 

Del mio german » che l' empio 'iwostroÈUccise^ 
. £ crasse tnc di- tantl affiaml ed «mtci *' 
Voglio > sì , voglia taifonar froase' \ 

1 'Ir nino. L-» 

jj.rrì 7*! i J.O'''* 

i--t» ft.inr' f- b /*.-■ 

r. t Goaiej cernì, che -dal ^ • 

.. Corre al pianò y a pai col 
. I r : ,1 ^xai rbaleni' su lancia in ^ko .7 
Jrnffid ^.gUii snl^-colie] ancor ; mI -1 
Cosi liete alo saoa‘;de'i carmi ^7 

-A.» r Carolando a 'te d’ int0tnaò-- • 

1 trasporti in sJj bcb giornd « 7 
(.^Secondar vogliala del cot '4 i>* ^ 
..vi"'! hr-jì *i s i'i o^•<^ 

ii: nr.iiOi l'*- ”• 07 .** r ^ f 

Oi . V' ì •*• 
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SCENA A.- ■ - 

# . . «*|- , E» ' * ■ ^ ** ^ ^ ** 1 j»t »Ì ^ • .p 

,., .<Or«r« foj» fiUde j i e tPoro ^ 

t/f. X-/eI domator de l’ Asia Jndko figlio, 
yiocitor del tiraoQo inio eonfoFCo,^ >' 
Cingi la bionda ciiioina » « >• < •: t,v 
Di serto trionfai . Voli la^fama ^ 

, ,,Di caa prodezza, e ne- stupisca il mondo, 
£ tu tPilade ancor . la .fronte adorna , : 

. Che parte cgual nel.gran cimento afem. 

E qucstcf donne. intanto j 

Intuonin meco di vittoria il canto { 

Ore. No: I carmi e gl’ inni 

Si devono a gli Deij venne da^ quelli 
Nel mia braccio il vigor^ Che se d’ onom 
Degno. mi stimi , io. ti dirdiche degno 
D’ onor son io, ma sol. quale strumento, 
£ qual mioistro del wler de Numi. 

Or io, perche. tu. vegga . u 

Con gli ,Qccbj tuoi rempip nemiéo estinto, 

, Qua telo trassi; e -.sìa- i 
Quel cadavere infame in tua balia. 

Tu dallo in pasto a le feroci belve , 
Ovvero a’ corvi ed avoitori in preda. 
Sospeso ad alto e fulminato tronco; 
f .questo sia r avello 


■ Digilized by Googlc* 


A t ^ 

’Di feU^ V c(i« odi dsDéiar ée'sasH 
Vile ÌDSultò‘ del padre mio» la tomba , 

Sacra ’ ^oftib» ed' aagusta i à ’cift d'-'iirtornof 
'Fanno • que’ pria* d' Egjsto ed'Ot ihi(rl'> servi 
Pompa fuiuiifé ih 'questo punto 's^So 
Che mentre a' te- dópo^la’ fàUsta' itììpi€sa 
Io ne venia da 'quella 'folla- tiìitfo s * »*• ‘ 
Per via 'tti’' Occórse Alceste , é già nrórnd» 
D’Argofacea ; cheal vecchio il tardò piede y 
Gli Spronava' il timore del riiio periglio . 

Cottie'il tùtto *'gli' espósi ; Ah>/ earo AIcfcste 
Io voló V dissi r'a' la^' géfmatia mia ;» 

É tù ’COft 'qtìeSti^^^fiAi— ^ ‘ ^ 

: ' itól miÓ ^ùòn'padrè à« i*c«Mtn«ntó'''VaQne ^ 
si: a quel' ÉfoVran'T^^^ 

Gli uffizi dì pieiàX Vengano nieco ’ ' 
Alcuni pochi) è Voi eola'‘h^ andate yi ^ 
Onde «oh '-sià^ negletta- ^ * ■ *• •' •<* • 

La 'gtaècV ombra 'hei di di sta iendettit . 
2isi Tutto" oprasti a dover Ma del tiranno 
• Dov’ è\ do^’É 'la sanguinante spoglia 
Ore. È qui d' appresso / Olà : ittici fidi , al guardo' 
De la'ger'tttana' inla tosto si 'scopra. w»: 

E/e. Ornici vista PAhlbén ini sembra atroce’ 
Insuto'cfii mori .-Ma tu* ^retato,' ' ^ 

Tu traditor-y.tu snaturato mostro':? ; 

0’ ogni fiera pegg|or , del 'padrc^***^ 
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Non festi oltraggio ai ntoRutnemo , ai-saDgae, 
£d a la errante -lagrimevol ombra? < 
si; ben io ci dirò quello che aderto 
■-/ Vivo t* avrei i che da grati tempo in seno 
L’ira mi'' bolle, ed isfogar la voglio, ì 
»Dov*é quel truce orgoglio, • - *.• 
Onde insultavi al fuggitivo Oreste» * •»; 

£d a lo stato mio vile» ed abietto ? 

, Un cor di tigre in petto >. . 5 

Forse tei non avesti? In che^t’oficsc 
^-.li mio buon padre a* tradimento, ucciso^ 

Da la* perfidia tua ? -Forse delitto^v . >. , 
Ti parve in lui , se generoso re prode 
Fi resse c' 

Mentre ' tu schiavo di brucali , afiecch " 

Te ne giacevi intanto- -U 

De l' empia donna accanto * 

Su le morbide piume ;'£ che?. Sperasti» 
Che quella pria d'Agamennoo, svenato » , 
Indi tua moglie » al fianco tuo non Fosse# 
QUate pidma si fu» malvagia» e rea? 

■E come al drudo, che la -rese inibme»-^g 
Può la fede serbar corrotta, sposa »» ; A\ 
.Se ad esser infcdcl da quello apprese ?•? .'> v 
E potean-le tue nozae esser felici? 4: 

E lo credesti tu ?‘^s’ ella sapea -j: 

eh* aveasi pre^ tm empio- e- reo cùasoke. 
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E tu sanavi ijB^E ielle ■ moglie ù>l^^ k 
P resa t’ ave 7 Ì;» : 5 céUeru»A moglie;, -, u', 
eh’ as'eai > d' il lusi; r c. ed . .i tiooficnte sposso. • 
Maechiaio il: letto, e poi, versato il saggpe ? 
jWatben lo. so, che sol bramasti, o.<f«Uo, 
Per opra, di epici cinger -la ftoote. j 
Del iTcgio sèrto» Ox yatme altero 
Su l'usurpato trono. E.,chc ? Rcg*^astii 
Tu forse, 0' vile. ? -Il ,noa^isolo. ayesti 
Di re j* noo;,il; poter ;• regnò ..quell ?/Ppia > 
Quella regnò i cu ; fosti sclàaiyp ,{ è,ÌP 
Eri oggetto .di scherno., .c «dir s.udia,.» 
No, che n<m è ripibal>lo .-4^ <»” . . 

é 11 codardo. dL regnar cap^i,^> 

Regna -la donna 5 cd ci .lo rSo^re»in p^ce. 
Ed appunto còsi codardo. ,e^ imbelle, .* 

Ay yenir ti doyca- • - Basita j la ..m.entc ì ; 

,E vile .uycfihil'ìcor ; le ^mciobra, aypti; 

Di vigor prive , efreminatc , e molli : . 

Anzi affettavi e venustade e brio , 

E t' adornavi a la donnesca foggia. 

Questi furo -i; tuoi .vanti,,.;, , . • . 

Queste r imprese generose, c. belle , 

Studiare ì.ve»z.i ed, adescar donzelle. 
Queir opre vergognose , .onde, lordasti 
Persino i rai del giorno,, . -f, : 

, Nojic già sou i ma. quelle- , ; 
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A labi» vérgiaa! ■ ritiir fióo Kc^r- 
Ah l non' 'ini renda il .cielo ^ ^ • 

Moglie d’ alcun - che n te somigltTed- abbia 
' Di donna il yìio, o'se lo'fioga' kd’ àtce , 
Bensì d'-nom pro^ e di . mar*Ìa1c aspetto ; 
Perchè robusta‘e’:generose ptóle».' > '• 

»■ Nasce 'da 'Questi/ e di trofei va cinta: v 
Ma sono poi 'di '<^ucllt*‘' >*»r ' 

Attì*^solo' a le> danze i figli imbelli ; ^ i 
• ' Pera cbiìto^c a> te‘ dmil> sen< vive> .>’< 

- I E sotto t m^Iè-e placido sembiante’ / - 

Cela si' guasto cof V alma^ si' rea v'.' - 
Da te mal sì- eredeat i -- • 

riiii|iiiwriiMi itNioi i sì 

#->'La 'Vindice 2 Giustizm^^ ed o/'salat-^’^ r? 
Giocondo^ pasto a • te • ferocfi^ belvftfi; ^ j 
C he ric'eito -^in 'ior Wentre- a té danfnno > 
Se di tue- carni immoadéorrót^oó hanno. 

. i* V "i / ^ • ì 1 . i ■ / " *f ^ ^ - M 1 ■ 4 

^ 1 i "* » '«*A 

» 'J .1 1 *vK»*V<*m-ì* * ». 

D<?». A' nostri dì' l’esefnpm . 

t '• D’ ogni bruta! delitto ' t 
- - RiooveHò queir émpio ; ~ 

Ma cadde poi sconfitto v' . r 
Né più tertor ci fti; • - 
Lieto regnar credeai ^ ■■ "ì '• 

V JEttera , Y 

* V 
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E<3 or queir alma rea A 

Egli spirò :nei colmo • 

Di sua felicità.. 

Ore. Miei fidi , ad ogoi sguardo 
li cadaver si celi, onde non abbia 

Clittenesta a vederlo. > , . 

Eie, • Oprar conviene’ 

Per r appunto così , perche si possa - 
D’ improvviso vibrarle il ferro io seno . 

Ma ,vedi tu? ... • : . 

Ore. 3 Folla veder, mi sembra. 

Che vien da la città. \ 

Eie. Ravviso' *■ cocchj.. 

Di Clteitnestra: ella «'appressa. • “ 

Ori, ' Ah j queste^ 

È un momento fatai: spesst> vicino 
Io rho bramato, or lo vorrei lontano. 

E/à Che? forse di colei pietà ti 'prende?. , 

Ore. Ella è mia madre . 

Eie. È tua crudel nemica. 

Ore. E svenarla vogli.im ; Q^uel sangue 
Eie. ' È sangue 

D* una barbarà donna , a cui le mani 
Grondano ancor d* un sangue ad ambo noi 
Trasfuso in sen , sangue innocente e sacro , \ 

Sangue del mio, del tuo 
Tradito genitor. 
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bre. . ‘ ' Poteste, o saoti 

Oracoli d’AppolIo', 

A tal opra animarini J •• 

£le. .1 '■ • Òr tii da quelli. 

Dunque conosci j che tal opra é giusta , 

E bramata dal del. ■ 

Ort.- ‘ Vendetta orrenda 

Anzi* suoPfar de'’ matricidi il cielo. 

£le. Oreste,. or non c tempo 

D’impòrtunl timori. Il suon non odi 
De le ruote vicine?. A che ti turbi? 

Il tuo coraggio ov’ è ? Dentro 1' albergo 
Vanne , t’occulta, impugna il ferro; e pensai 
Che 7TF Mumt wori j_ 

Pronto ubbidir tu dei , ' “* ’’ ' 

Che ‘di un padre svenato il figlio sei. 

Or ecco a me s’accosta' ' 

La mia nemica. Oh come altera asside . 
Sul cocchio ! A questa parte 
Ella torce lo sguardo ... Ah / sì v‘ intendo 
Improvvisi del cor torbidi moti , 

'• Ingombrar mi vorreste 

De la mente il seren. Non c colei 
Ea tiranna crude! , ebe sì m’ oppresse ? 
Non è colèi, che mi colmò di scorno? 
Colei che m’odia, èppur son io sua figliai 

V ^ 
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Ma no? de’ torti miei .. ,r . 

Vendetta non farei. Vendetta grida 
Del mio buon padre il sangue -, e se lo sparse 
Quella Furia crudele, e lo calpesta, 

10 dovrò rammentar ^che. mi fu madre ? 
No: deggio il sangue vendicar, del .padre. 

SCENA quarta.. 

, ^Clitemestray ^4 Ehttra . 

C/i, JL^ enne .di Troja , ^seii.ùve.^ic scendete 
Xoscoda4 cocchio \ e serva a me d’ appoggio 
Per porre a terra agiatamente il piede - 
La vostra mano , il vostro braccio. È .questo 

11 miserabil prezro . . , . ,, 

,Che .restia a me del sangue, , ^ . 

D’ una figlia svenata . * 

Ehy ' ^ ^ Ed io non posso 

Porgerti , o madre , in vece lor la mano ? 
C/i. Per me non ti dar pena; ho (jacste ancelle 
Pronte di,già.^ ’ . ■ . v 

ilé ' . Beo a ragion ricusi . 

Ch’io stenda a te la destra: a mio confronto 
Regine, son le. serve tue: non puossi-. 
Schiava trovar di me più abietta e vile. 
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Sai tu chi sono? Un orfana mendica > 

Che -non ha madre ’j a cui fu il padre ufcciSo , 
Che tra 1’ aspre fatiche fe ’l làrgd piàntb 
In questi ermi soggiorni 
Tragge Schernita e' desolàta i giorni . 
eli. Acerbo in ver mi sembra ' • 

Questo tuo favellar. Ma pur di sCusà 
Dcgnài-o figlia-, tu se’j perchè cton sài, 
Quale fu la cagion di quegli effetti, 

Che tu stimi delitti. In me non vedi 
Che un oggetto , lo so , de l’ odio tuo ; 

. Or dunque il vero ascolta , 

Odi le mìe ragiofi* / Forse in is^Ósà ' ; ' 

* - • IriritlSIft f nctrt , bersaglio 

Perchè fosi’^io di' barbari tbrmentTr ’”^ 
Perché • avessi ‘ a sofFrirV 'che svèlta fossé 
Dal mio seno una figlia, e tratta a^mórieì 
Chi mi tradì ? Chi mi colmò d*' affanni e 
Chi la vita mi rese acerba e 'dura?* ' * 
Quel tuo padre non fu ? Quegli dal fianco ' 
Mi svelse Ifigenia coti la lusinga 
* De le nozze d'Achille; è quegli al pòrto 
D'Aulide trassè ad altre hozZe orrende 
La mia' figlia infelice . Egli la scure " 
Alzò Su la ‘ccirvice ’ 

De r innocente vittima, ed il colpo • 
Cader lasciò ; vide Scorgat quel * sangue ... 

Y 3 
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Ah 2 non ho cor che basti • . 

A narrarti il di più. Chi fu di quella • 

E carnefice e padre? Il padre tuo, 

E forse la immolò , perchè gli Dei ^ 
Conservassero ad esso e vita , e re^^no ,• 

E sposa, ed aliti figli ? Ah! no: svenolU 
Empio ad un tratto e folle; 

Per un germano effeminato e molle . 

E di costui per ricoridurre al seno 
Un impudica e fuggitiva sposa , 

E perche Menelao dal debii core 
D’Elena non potea strappar l’ amore, 

II sangue di mia figlia - ^ ’ 

Si doveva versar ? Fin^ che alcuna 
Trojana avesse Menelao rapito, 

]^d io per ricondur lo sposo in braccio 
De la germana mia dovuto avessi 
Svenar Oreste . Oh come fiero allora 
Sovra di me del caro figlio ucciso 

_ < O I J 

Avrebbe fatta Agamennon vendetta! 

Ma credi tu che basti ancor ? Non basta. 
Volle a mio scoino il padre tuo, sì, volle 
' Seco guidar da Troja una donzella 
Baccante e piena del furor de* vati ; 

E nel talamo suo su gli occh] miei 
E' accolse ebbro d’amor , Fors’ io dovea, 

Io di Tindaro figlia, 
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E quella tcrudelta eh’ è fuor d’ esempio 
E questo scorno comportarmi in pace ? > 
Volli vendetta > ed il volerla e farla * ’ 

Era degno .di me . Comprendi adesso , • 

S* io lo feci a ragion ? Parla se puoi : 
Libera i sensi tuoi 

Or tu mi spiega, o Eglia ; io tei consento. 
Ile. Madre , s’ io parlo , ' ne . fatai lamento . 

C/r. No favellai io t’ascolto. 
lie. > O Numi eterni. 

Le tue scuse son queste? £ che ? Ti credi, 
Perchè bambina. in fasce allor vagìa,-- 
Quando fa mossa la trojana guerra , 

lo non sappia il tenor? Nari^Ic'Tiftm 
E cento volte e cento ; 

E vedrai se a dovere io -le rammento. 

A vendicar raffronto. 

De la rapita donna : 

Tutta Grecia 5’ uni : causa comune 
j,La privata divien. Mentre la flotta 
In Aulide s’aduna, a caccia incanto 
Va per diporto Agamennon . Un cervo 
Sacro a Diana ( ed eì lo ignora ) uccide . 
Frem^, la Dea , braipa vendetta ; ed ecco 
A le preci di lei s’ arfestan l’ nle 
Tutte de’ venti , e quale immobil -stagno 

Y 4 
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L*OBda del mar presenta’' ir! 

più di flotti sonanti -infausta .calrfia V i 

Si consulta -Calcante j cd ei risponde • 

Che se T irato ' Nume i * . •* 

D' Ifigenia col 'Sàngue » : rt > " - * r 
Pria non si plachi i. in- vano* r ^ 

Spera approdar- la ‘flotta al saoL trojano*. 

Il padre 'mio che fa t Smania >. sospira, ■ 
Tenta ogni mezzo^ per salvar, la ; figlia . 

£ chi l’inganno ordì? Chi de le nozze- 
Il pretesto si^ finse , e a te lo. 'disse ? 

Chi secd^al'inar-'traSse. tua figlia? «Ulisse , 
Come 1* ebbe ..in poter, 1 

Pose forte barriera .al « cor -dèi padtc> >i, 

P dórcrt'^Sel dùce . « « • - ■ 

Esagerò. De la raccolta Grecia 
Oggi i 'disse da ’te l’ onor dipende .ù- - 
£ che non disse ?' In cosi < acerba lotta •- 
D’ amore e 'di' dover mesto' e^ pensoso 
Il buon'padrt tacca? laifiglia-a- l’ ara 
Traeva' Ulisse v • Ah j nel cader - del colpo 
Chi vide mai più luttuose* forme ■ 

Di paterno dolor-? Mi trova* adesco" 

In lui ‘la crudeltà , cagionerai - trova 
Dèi tradwriento^tuo U amotidi madre 
Mi vanti? E qual- ne'’festi - ' ' 

Lutto e cordoglio?* lo> tei dirò .' Lasciata 
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AvfeVn appena Agamennoopla reggia y ' ^ 

E rivolto 'ilf suo piè 1 d’:,AukIi<lc. si porto } 

• Che tu di'^ già-, vaga- di dxudi, il crine 
T‘ acconciavi a lo specchio in forme nove : 
E già dà l’alto de regie stanze . .t 
Facevi altrui di te pomposa mostra. 

Fórse da brama di trovarci amici, 

Che poi svenando Agaraeonon vendetta 
Facessèr'di tua figlia, in sen . t’ ardea ? 
Fosti malvagia. e rea m , • . . 

Insin d'alioc che ti , vedevi accanto 
Ifigenia, nè v* era traccia ancora 
Del^suò Descin. Pctl.la figliale poi 
Dr^wttji li ifi— i^Ìl ^uoì, - : ~ 

Come in giorno di "dózze 

N’ andasti adorna i e al fianco avevi Egisio; 

Uom più di tutti scellerato e tristo . . • 

Ed anzi alIor,.chc dal trojano Udo 
' Le novelle di guerra a’. Greci infauste 
. Si recavan costà, sommo a avevi 
Piacer cu sola tra le greche donne, 

Speme nutrendo che restar dovesse 
' Colà sul- campo- Agamennon trafitto. , 

A che dunque ti fingi oltraggi ed onte, 

Se fin d’ allor fosti al consorte infida ? 

A che mi vanti per Succisa figlia 
Il grave ,'tùo dolore,? • 
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. . Se mai di. madre non avesti il* cote ì / 

. Qual cor di madre? E non son io. tua figlia? 
Perchè ■ m’ odj , e m* opprimi ?.£ perchè lasci 
In quelle , parti c in queste / ■ -r .' ’ 

Ir fuggitivo il tuo buon .figlio Oreste? ;• 
Sai tu perche ? Perche d’ un turpe amore 
Schiava ti, . fasti de d’ amore a ; norma 

- Reggendo i tuoi consigli , ìì« • 
Svenasti Agameonon,..tradi''t 5 Ì .1 figli* 

CIL Tu puoi garrir , tome tliaggrada . ÈfoJIe , 
Chi d'.ostinata dóóaa . .. . ' 

Rivolger pensa a giuste idee la mente : 
Nè qui' venni ad «dir le tu< queteilci 
Or a che, mi WiiirmasO ? 

Eie. ' ...» .Udisti,' io, penso ,, 

Del parco min.* trascorsi son più giorni s 
Ne sacrifizio -a' Numi . , . . , . 

S’c fatto. ancorv 1 . ^ 
eli. . r.. ..... i ',Lù sai tu pur, che quando 

Figlia una sposa, c luttgc n’c la. madre. 
Può , . per non. differirlo , . il rito .sacro 
Compier raUevatrice . 

Lle. I . Ahi ch’io non.I’ ebbi ; 

E -da me sola il pargoletto esposi 
In questa luce, i e in rozli panni avvolsi. 
di. Tanto solinga ed erma 

Di gente amica è questa tua. famiglia ? 
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Cosi noi fosse i E par semaio taa figlia. 
eli. Dunque cntriara ne 1* dbergo, ed in brev'ora 
Tutto si còmpia. 5 ndi • Togi’ io recarmi 
Presso d’ Egisto! de le Ninfe al bosco. 

'£le. En^ra , ed awertit che il fumoso,; tetto 
Non t‘ annerisca le pompose Vesti 
Qual sacrifizio, o igiusti. Numi*, adesso 
Si compirà! M' assisti-, i.- 
Ombra'del padre mio: ' t 

Fa che per te! chi- mai non ebbe amore, 
Non ammolisca de’ tuoi- figli il cote 

■ '< . I n \ , h ' . I : . • 

’ C O K *0, 'M II';’ ' 

Giusti Numl/^rcbmè '2'’nnt> , — _ . 

, - Chei.quel mal che altrui s’c fatto, 
Tutto piombaci i ad un » tratto - t 
Sovra il capo in peso-egual i • •’ " 
Or costei per danno ha danno , 

Da per sangue adesso J1 sangue ; 

£ già cade , e sviene, è iangue 
Sotto il colpo a> se fatai. * 

Non tradirmi ... Non ferirmi .... 

Quanto io t'ami, -ahi' tu 'non sai... 
Cara sposa, io non peccai, - 
Che mi vuoi punir cosi ? 

Dei sovrano al lor, spirante 
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V fucsie fili ^ esigine ioét^ P 
Ma la mogUe ì. colpi attoci »* - 

• Non tracceae j ed ci peri . 

Come ' tigre i e ctìme fiera - *5 - 
Leonessa a stragi usata 
‘•‘Quella dotma dispictata' <5 ’ '» • 

Non si mosse , e lo svenò . 

Dunque mori > • o donna infame > 
ir:it;VlDiunpie mori e mori a stento^ * 
Che in ndire'tl tua lamento r O 
Lieto carme intuoncrò. i’i , > 

C/i. All i per* ^i ' Dei , ' non uccidete , o .figli » 
‘^‘Lr'vostrà’jJinadte} oi 

Alt. Dmk .mflPifclfcSi Ella ^'fcihà.' 

C/i. Ahi j -.figli, afaimòi:)i^ .r i.-t,' v - 

TffiDon. L' iiltimQ colpo è questo 3 

Ella ’giif cadde, le moribonda . ^ra’e . . ■ : 

IV, Bon. Noti i aèÀ piò : furai le voci estreme 
Vox 'di colei r:-? ..s 

Vendetta, o giusti Deifr': - 
E de*' suoi ì figli in wnO' ;?c 
T, '.Noni ritrova pierà'. ■. t:' 

Che Tempia* sia conquisa ? j- ' 

Mi fa provar diletto: . i'- > ' 

» .Che ‘sia^ ‘dai i figli uccisa • 
RT^xIlMMrtidit'' lo fa.SV . J A' i 

yTÌnt \Mtìl' Att9 Qttmo.. . 
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ATTO QUINTO. 


SCENA P.R I.M A .. . 


*. \ •* ' ■ ■ • r 

Oreste con Piltsde , Slettra, e Coro. 

O , 

Terra madre, de: gli eterni Numi> 
O Giore cu speculatoti- del tutto >- 
Mirate, si, .mirate . , ^ 

«Quale fe’ questa mano ociibil sceqnpio . ' 

fu giusto il farlo; io fui crudele ed empio. 
Ile Mi-’l ' àniiu u). in s a no \ 

Contro la madre ad ecc^^S 
Lo stesso mio germano ? , - 

Ahi! l’ira; acerba ed iUfuror^mi yia$e . 
Giusta fu Tira *, ma 'la donna rea 
Altri bensì , non io svenar .ddveai’ 

Ore. M’avete voi sedotto : . >' 

Oracoli d’ Apollo ; e tu mi desti 

L’ urto , o germana , a 11 opra fella e cnida . 

Ahimè! la madre uccisi: . ri i -• J): 

Ed or eh’ è l’ira in calmai i''- 
Tardi rimorsi mi di voran l’alma, 

£d io son matricida? Ah'i. .ìfiir soltanto 
Sventurato sin or, son empi» adesso. 
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Hi 

•; £ dove fuggirò ?; qual genie. . ^ 

Avrò ricec^ò^ lò l’-abbominio sonoi’ 

Del cielo e de la terra; e tutto asperso 
Ahi /-del sangue materno'. • j 
Asilo avrò nel cupo scn d’Ioferao - . ‘ 

tu. Lo veggo, si j lo veggo> • ^ : 

Ch'io fui cagione del delitto enorme. 
Quale tremor mi scuote - i ^ 

Tutte'le membra? Ove mi celo? Orrore’ 
Tutti -avranno •di me . Nen-fia chi ‘ voglia 
Con nodo maritai legarsi a -dolina , 

Che la madre'syehò* ' - 
Ore.- ' ■ PercJic^MUon v 

mente AHora, 

Che- mi desti l‘ acerbo e -rio consiglio. 
Onde rendesti matricida un figlio? • 

• 'Ah 1 màdW .*.1 Come seppe • • - ' 

x.Che Oreste io sor! , come ci- vide entrambi 
Inferocir contro- di’ lei col ferro , • 

Che non disse e Bòa fe’ ? -Scoperse il seno, 
E le mammelle, onde -succhiammo ìliatte/ 

• ■ Fuor' trasse e , Queste , queste , 

Gridò, se avete cor, ferite o figli» 

Ed io barbaro ! ed io 

La stesi al suolo , e volti gli occhi altrove; 

L’ afferrai per le chiome . ‘ 

Eie. ' ' • •' ^ ' '•* EHa getned; 
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Lo so* pur 'troppo j'-ellà |>r«gavà ; e messo 
A la tenera' visft , al <11 Ici'pknto, 
Sospeso colpo intàntO - - ' - 

Tenevi tu: ma lrf spictara'io 
Ore. Ceduto avessi,- quando * 

Le gote mi stfiogea,- - ^ i >- • 

E ’l miardo mio ’ verso di 'sc torceà- 

O 

Dicendo, ah ! figlio ,• mira ■r\ j 

La madre tuà / deponi il ferro e 'Pira# 

Ed io i german, clie fei r- ' ‘ 
Dispiecaca gridar?; Forse non’ vedi-' ;- 
L’ombra del padre? E- per 'viltà ni cedi? 
Ore. Ah! si , che' appunto allóra 

Dinanzi' a inìai veste io póti* 

E le ‘scagliar ne ‘la ccrviefe il ‘colpo 
Eie. Allora stesi'ànch* io '■ 

L’empia e barbara iftatio; c la* percossi 
.Nel destro" fianco*; e di’ quel sanguc iotrisa 
Ancor volli ferirla •• eli’ era" uccisa. ■ - ‘ ’ 

Ed or ptr‘ mio tormento i< -~ 

Tutte le Furie ’ultrici in cot mi sento* 

: Cord. 1 -t 

f"' ' 5; >j ; f 

t>ort. Opra crudel tu festir 'J • '• 

Prendi , prendi' le vesti , 

E si lugubre oggetto 
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• 'Eicli/ ài nrostro aspetto i 

E le ferite copti, 

Che sciiian sangue aocor. 

Ah ! madre fa la misera 

In ver di crudi figli : . i ) 

.: •) Ma > pur de’ Numi vollero. 

S'I peovidi consigli >. 

. Vendetta sì terribile, . . ^ 

, «%> 'fi ^Ghe fia del mondo orror. 

Eie. Sì i donne àrniche , almeno ^ 

Questo si renda a la svenata madre 
lUfiizio di pietà. 'Madre infelice! 

Barbari' figli I • . •’ ■ -, • 

poti, , - — ofi j Eleura ì' ol» .^uale 

Spettacolo novello a gli ocebj miei! ^ 
Ecco due non so dir, se Geoj o Dei ^ , 
Sovra lucida pube , ed in aspetto “ • • 

Di giowoeiti; c '‘di beltà divina ' 
Folgoreggiano io bici . ‘Nel volto ad essi 
Ride placida • calma . Ecco - del tetto 
Posano su la cima. Io noti coinprcndo, 
Perche fuor de * l’ usato ^ ^ 

Chiara così si mostri 

,De gli Der la prcsenva- a gli occhinosi ri. 
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-inestinta tua madie i due Germani, 
Figli di Giove, ìq .C astore e. ^;Poliuce 
Che qui meco s^asslde, a te. , 

Figlio d’4garacniK»,;yeniam! dal mare. 
Ove sedammo, torbida procella Ti, , » . 

Fd QM.a.te,.|avclla i i f.o,.ix *. v -.O 
O ambo coi., sensi il .labro mÌ9.itI.o>6cémpio 
abbiam de la germana^.Ciostrév-'^ 

Il .mio j^fiar 

L’ordine, c.terno^ e ;i. doppio ^.l*iQ.X>eetinò . 

• ^ ■ X- 0 . '■-* f» r. >4 a ^ 

Che perisse, costei ;> de’ siw>i .1 

Ebbe la. g|iuMa. penai c noi .che «amo ? . 

, Di gemi, oneste tutelari Numi, . i., i 
N’j.— pia<;«** 4 nia, la tua; manò è ria 
Ne colpo si crudel -.vibrar doyea, '• 
Ah! so chi ti sedusse^, e chi iti, spinse L 
Ad ccce^ si, enorme,.,. Apollo. i« Apollo... 
Ma tacer mi conviene j c mio sovrano. 
Come darti potè Nume si- saggio 
Oracoli non saggi e mal consiglio? 

V^lettr», 2 


Digitized by Google 




ffi 7 ^ 

B pur ó*iiop*è tacerei ' * - .i. 

Ed approvar. Tu m’odi intanto > ,e «juello 
Ch’io ti dirè,' pronto eseguisciv Oreste i 
Onde con rapid’ alc ‘ i i 
Passio sul capo tuo T ore funeste tc; 

Dà la ^rmatfà‘ Eiettra v ■ ' ^ . 

A Pilade in- isposft: egli da guUi * • ' 

Ne la Focidè seco; e tu lontano : 

Fuggì •ben 'tosto da d’arca tèrra: '■ ■ 

Perchè le Furie barbare iniplaeabili > 

Ultrici Dee, ch’hannb canin’io'sguàtdo. 

Già * ti ' fremono » a- tergo , è già- ti fa*'''® 
Correr: furente fin* qae$ta:.p*rtC' é'iò ^ue a 
Al suono det ^pu»-Oagcllp^ 

Contesto *d* angui o^ribilrnchte • attorti** 

Volgi ’I f»ie verso“ Atenei* e là di Palla 
Stringi ed adora ni simulacro augusto^ 

Nè ti ‘scostar da* Quello.. AìlOt la Dea 

Tr coprirà' cól folgorante scudo. 

In coi V*è:di Medusa impresso il teschio; 
Indi in ‘giùdiaio per 1’ •oprato scempio 
Tratto vSauai; ma non ncnaer*. S estolle 
Antico: e -sacro -a .la Giustizia un’ loco ^ 

Che vollero gli- Dei' • ' ' 

4 Denominar *dah giudicato -Matte , 

Eà nel Consesso, are deci<lc U* Senno* 
•J>.vorivfavorevoK'-« gli ^avversi o-- 




t 


Digitized by Google 



è U' / .2*7 T. Ò* 553 

Pari in numerò avrai r pcrcl^ la «pipi 
/^pollo'Éome coasi^Uer de l’opra 
.A' se stesso, apporta:.. Minerva poi , 
Farà piegar col suo propizio voto./ . j 
A tuo favor l’ equilibrata lance •. j-, . 
Libero e sciolto ailor fuggii' > vedrai > 

Da tc le/ Furie , ' e con orribil grido 
Éntro eupa vorago innabissarsi, . 

Quindi tu partirai torcendo il. passoy ì 
Ove le raptd’ ónde» ' * • - r 

- Volve 1' Alfeos:coli < nel ‘suol ^ Arcadia 

- Ampia' citrnde avrai* frai gente «letta, 

“Oh' indi Grescca dai nome* tuo fia^ detta * 

A l motto ^ Egisto i il eitmdini d^ffrga j . 

£d à la Madre sua' funebre pompa- t -. v 
Faranno, ed* ergerai »tomba regale 
Élena e Meneiao;)cbe a questi « iMi ^ 

Dal bei paese*^ -in cui» dilagai il 'Niloì' 

‘ Torser le prole e son vicini al porto t 
Pcroccbé Menelao fece tragitto f; f. J, 
Dal suol trojano nei fecondo» Egitto^ ' 
Ove‘ sin or ‘occulta jEIcna giacque 
Èfel Nilo presso Tacque!' « ''-lov* 

.» Di Proteo ne la grotta r« mal boa .vide' 
Il Xanto e T'Ida e la < città.- txojana;: 

Ma Giove y.' onde era. -Greci. e.'l'.popol frigicr 

2 1 
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Strage avvenisse' e ^sanguinosa guerra )^'- 
D’ Elena-ar Trojai col t Garzone ilcieo/ jv X’ 
Mandò: r Imago j-vc si pugnò per ^qnèlla.' ; 
Or duDqae.'lieto a la paterna reggia/: 0 
Pilade con Elettra j il - pie -rivolgte > 

E sesco- guidi' il . generoso -Adrasto: j 
Ed in mercè di sì bell’ .opre, ad esao. .• 

£i doni albeigo e . splendida ricchezzai - 
Perchè si vegga che non sol :£ra Numi.s'. : 
Ma trai mortali Vàncor virtù s’ apprezza . . > 
£ tu pur vanne, Oreste j t * *. .'> * 

Che 'uontc ami dal fiaocoi ;'. a .! i 
Svelte le Furie mitrici, 

*»gli di Giove, che splondetc al guardo 
Quai folgoranti stelle j^ìoc; dite ,, a*. noi, 
Lice mirarari, < favellar con voi .? f-:;!.'! 
Cas. Liw }i cIk intrise deh f. versato .sangue.'.- •> 
Nou. sonila vostre insani'., '.cj/ 

- ‘ i /.< • ! • Ed~io. cosperso ' 

Del sangue de la> raadro a voi noh sposso 
Numi , parlar & 

Cat. Lo puoi; che' l’opra fella 

Dal consiglio d'jApollo ebbe l’ impulso. 
Don. Perchè ,c perchè non distornaste ,' 0 Numi ,, 
Col poter vostro il matricidio correndo ? 
Css. ' Perctó'jdtl fato »i r.imaiiutahii legge • 
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Resister ' doo si può , perchè quella. 
Ministro fu co’ suòi consigli Apollo ' - 

Ahi che- son io la sccllerata.i cd' io . 
-Orarlo non ho , che nti difenda . 

Cfts. Soggetta" a la vicenda - < • .- * 

De lo 'Stesso ' Destino’ ancor tu fosti 
E quel Destino stesso è. - , .j • 

Oreste’ volle da le Furie oppresso u . 

Eie. E di me che -sarà ? -ìvt.ì i*. i. :• 1 ■: 
C ^#. >' - T’ I assolve,' il ^ielo 

Perchè cieca ti rese; * , . ' '■> » 

L' impeto del fnrorj H tuo germano j.ì 
P ria di quel scempiò atroce li - ^ 

Già dr~T^TntHTrr ■■■■n ijii iiì ; ‘ripirr * 

Egli' era ancot» dL por. lo sdegno ÌJrcjrimaj» 
Ma l'ita in tefacca.^?, , 

Tutta avvampar la non placabil' alma . 
Ore. Ah! germana, errante io Tuggo. 

Eie. Non fuggir, fratélloiiamàio,.» ..,,K 

Ore. ' Separar, ci 'Vuole il Fato. 

(Fd'in pi^to il cor mi struggo , 

« a. ( lontano f , , . , 

(Che da.ee -.i io vo. 

I ■ ' *.■ lontana ^ » t*o.; .• 

Ore. * Fuggiròi da questa ..tetift 

. . . n; Fuggitò-per monti; .c selve.j ■ „ 
'Tra ic zanne do le,; bely.o , . ? ^ j 
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Cfts. 


Ore. 

tle. 

Óre. 


i * -'jì »2* 

4,. ™ pfrriro » ' } A « 

>iwi, b caro ;- a qticsto' seno : 
Dammi*, dammi un sol^amplcssó', 
■ . .’ ^ dccosnl } all* giiesto^ 

- coi»cc«o.vù 

' . Jir Destili . . ^ . ;. 

^Infelice ah i iu' mi perdi* i 

, - „ ‘P^*" s«* mia motte f -‘ 

miro ne gli veidir- * - 
• Già fa lento i ed a le portd 'j 

P*è yicinv /. 
rifnor SI molesto' * ,' .» ; 

«lai! iiprei. 

- Xi Z' 

. «l'orrorey 

Perigli ^ di morte* » ’« • 

No seco Tfan -'-iav"**;, 

Ma higgi : non senti - - - C* 

^ Le Furiò' vicine?" - >■•''' 

„ "’Tu devi a’iamcnh*,' • 

' ^ Elettra ,- por- ftie: -' 

Va lieta jutua guida 
Lo sposo sari. 

Ah r mia germana , io fuggb. 

Teco iToir vorrei . ' 

Pilade mio, di iéi 

Sposò: c 'germaa w sei ^ 
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ft 2 . ( aipmeoto è <j«esto . 

( X>iam di costanza prove » 

Or», j Ber -me fa voti a Giove 
f.U, Kieoidati di «e. 

C»s, E nei voliamo a tranquillar i flutti 
Di Sicilia oél mar. Nostro diletto 
È coglicfe al futor.de; le procelle 
Le navi di oolpr che giusti ?ono , 

Ed haq’ pietà 4* ic^tniserie altrui * 

De gli cmpj,.Do:'di quelli 
A sua voglia Je^pròre,il ciel flagelli» 

E se le ioghiotta pur l’ onda. vorace; 

Che gli empj in terra anche di troppo han 
-tvi- lUui flua gente ' ( pace 

Fischia il vento , ^ fiune ; 

Contro quella i flutti insieme 
Soglion tutti congiurar. 

O nocchicti, che solcate^ 

Cari a noi l’,instàbil .onda. 

Con le juavi non guidate 

Gente perfida sul mar . ( SparUc»n« ) 

C»r » , <■ t ^ 

P»n, ' Non ispcri de gli Dèi 

Il favor la gente indegna: 

Tremi T empio j un Giove regna 
^ Pe’ malvagi punitor. 
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Goda poi vica gioconda', 

Di natura i sensi onesti 
Chi costante, ognor seconda , 
Nè malizia asconde in cor. 
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